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1.1 Introduzione
Il presente documento contiene le linee guida re-
gionali in materia di pianificazione di emergenza di
protezione civile, con riferimento al rischio chimi-
co-industriale in senso lato, cioè non limitato agli
insediamenti industriali a rischio di incidente rile-
vante, come definiti dal D.Lgs. 334/99 e dalla L.R. n.
19/2001 recentemente in vigore, ma esteso a tutti i
possibili rischi connessi con attività industriali e pro-
duttive che possono determinare incidenti a perso-
ne, cose e ambiente, all’esterno degli insediamenti
da cui originano, includendo anche i rischi di inci-
denti di trasporto di sostanze pericolose.
La Regione Lombardia, ai sensi della L.R. 1/2000, art.
3, comma 137, punto i), definisce “indirizzi e princi-
pi direttivi in materia di protezione civile a cui de-
vono attenersi gli enti locali, con particolare riferi-
mento agli eventi di cui all’art. 2, lettera b), della
legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Ser-
vizio nazionale della protezione civile)”.
Lo scopo che si pone la direttiva di seguito descrit-
ta è perciò quello di razionalizzare ed organizzare
le procedure di intervento delle differenti strutture
operative ed Autorità di protezione civile che agi-
scono in caso di emergenza, nonché di fornire ai Sin-
daci indicazioni utili ad integrare il Piano di Emer-
genza Comunale (ai sensi della D.G.R. 12200 del 21
febbraio 2003) in riferimento al rischio tecnologico.
Per redigere questa direttiva è stato formato un grup-
po di lavoro del quale fanno parte rappresentanti
della Regione Lombardia (5 Direzioni Generali), del-
la Regione Veneto, del Ministero dell’Interno, della
Prefettura di Bergamo, di ARPA Lombardia, del Cor-
po Nazionale dei Vigili del Fuoco, delle Province di
Brescia, Bergamo e Milano, dell’ASL della Provincia
di Bergamo - Dipartimento di prevenzione, dei SSUEm
118 delle Aziende Ospedaliere di Lodi e degli Ospe-
dali Riuniti di Bergamo, del Centro Antiveleni degli
Ospedali Riuniti di Bergamo, dell’Università Cattoli-
ca di Milano, dell’Azienda Ospedaliera Gaetano Pi-
ni di Milano, dei Comuni di Seriate (BG), Palazzolo
sull’Oglio (BS), Rho (MI), Rodano (MI), Segrate (MI),
nonché numerosi tecnici esperti in materia di rischio
industriale.

1.2 Premessa normativa
L’art. 20 del D.Lgs. 334/99 prevede che, per gli inse-
diamenti industriali ove sono trattate, prodotte o
anche solo stoccate rilevanti quantità di sostanze pe-
ricolose (infiammabili, tossiche, nocive, ecc.) ed, in
particolare, per gli impianti soggetti, in base all’art.
8 del citato decreto, all’obbligo di “Notifica” ed al-

l’invio del Rapporto di Sicurezza, il Prefetto predi-
sponga un documento di pianificazione che forni-
sce le indicazioni necessarie alla tempestiva effet-
tuazione degli interventi operativi di protezione ci-
vile in caso di incidenti che possono interessare la
popolazione residente e l’ambiente all’esterno del-
l’impianto.
In particolare, il Piano di Emergenza deve contene-
re elementi tali da soddisfare le seguenti esigenze:
1. il controllo e la mitigazione degli effetti prodot-

ti dagli eventi incidentali;
2. la messa in atto delle misure necessarie per pro-

teggere l’uomo e l’ambiente ed i beni dalle con-
seguenze di incidenti rilevanti;

3. l’informazione preventiva alla popolazione e alle
Autorità locali competenti circa le procedure sta-
bilite a tutela della pubblica incolumità;

4. il “ripristino ed il disinquinamento dell’am-
biente”.

Per tutti gli altri insediamenti industriali la nor-
mativa vigente non prevede la necessità della re-
dazione di un Piano di Emergenza Esterno, seb-
bene molto spesso gli effetti di incidenti abbiano
conseguenze percepite anche all’esterno degli in-
sediamenti stessi.
Esiste inoltre una specifica norma in materia urba-
nistica (DM 9 maggio 2001) che prevede, anche per
le imprese non soggette all’art. 8 del D.Lgs. 334/99,
la fornitura di alcune indicazioni necessarie per la
pianificazione territoriale da parte dei comuni inte-
ressati.
Pare quindi logico che molte di queste informazio-
ni, correttamente interpretate, possano essere uti-
lizzate anche per la pianificazione di emergenza da
parte degli stessi enti locali, oltre che per la messa
in atto in sicurezza delle procedure di soccorso da
parte delle strutture operative preposte.

1.3 Finalità della direttiva
In relazione a quanto sopra, tenuto conto della nu-
merosità degli insediamenti industriali sul territorio
della Regione Lombardia e della difficoltà di predi-
sporre per tutti di una specifica pianificazione ester-
na (anche laddove non previsto per legge), si è pre-
disposto un documento che codifica le procedure
operative da seguire per garantire la tempestiva rea-
lizzazione degli interventi di soccorso tecnico e sa-
nitario in caso di incidenti presso tutte le aziende
della Regione Lombardia.
La Direttiva si ispira ai seguenti principi di fondo:
- garantire l’adozione delle prioritarie misure di pro-
tezione a favore della popolazione secondo criteri
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adattabili alle diverse tipologie di incidenti conside-
rati;
- quando l’evento incidentale risulta di difficile iden-
tificazione, modulare l’intervento degli organi di
protezione civile sul massimo evento incidentale cre-
dibile;
- razionalizzare ed organizzare le procedure di in-
tervento delle varie strutture operative, garanten-
do la conoscenza da parte di ciascuna delle attività
svolte nel tempo dalle altre;
- riconoscere al Sindaco, quale Autorità locale di pro-
tezione civile, un ruolo di attivazione, direzione e
coordinamento del primi soccorsi alla popolazione,
oltre al ruolo fondamentale nella fase di prevenzio-
ne;
- le indicazioni tecniche contenute nella direttiva de-
rivano dalla normativa vigente (D.Lgs. 334/99, DM 9
maggio 2001, DM 20 ottobre 1998, Linee Guida per
la pianificazione delle emergenze esterne alle Indu-
strie a rischio - Dipartimento di Protezione Civile -
Gennaio 1994).
La Direttiva si compone di quattro parti:
1. Prima Parte, contenente, oltre alla premessa, infor-

mazioni di carattere generale e un glossario
2. Parte Seconda, contenente informazioni sulle ti-

pologie di scenari incidentali
3. Parte Terza, che illustra i compiti degli organi di

protezione civile e le procedure di emergenza
4. Parte Quarta, contenente le strategie di comuni-

cazione ed ogni altro elemento informativo rite-
nuto utile in fase di emergenza, in riferimento al-
la salvaguardia della popolazione.

In conclusione è il caso di sottolineare che, a
fronte della numerosità e rilevanza delle va-
riabili su cui si fonda la pianificazione di emer-
genza, la Direttiva, pur rappresentando le li-
nee guida regionali per la pianificazione per il
rischio tecnologico, non deve essere intesa co-
me un contenitore di prescrizioni e procedure
sempre e comunque inderogabili: è evidente
che ogni parte del piano debba essere appli-
cata secondo criteri di ragionevolezza ed op-
portunità, soprattutto in riferimento agli alle-
gati sulle procedure.
Infatti non sempre sarà necessario il coinvol-
gimento di tutte le figure riportate nelle flow-
chart in allegato, ma di volta in volta dovrà
essere valutato dalle strutture operative di
primo soccorso (VV.F. e SSUEm 118) la neces-
sità di attivazione degli enti e delle istituzio-
ni indicate.
Tale principio deve ritenersi valido, sia in fase di
pianificazione, che in fase di gestione delle emer-
genze.
Naturalmente eventuali azioni difformi dalle indi-
cazioni contenute nella direttiva potranno essere ri-
tenute legittime a condizione che le stesse siano as-

sunte sulla scorta delle valutazioni degli organi pre-
posti e/o sulla base di elementi di valutazione e cir-
costanze di fatto facilmente riscontrabili ed ade-
guatamente motivate.

1.4 Glossario
Al fine di assicurare l’uso di un linguaggio comune
da parte di tutte le strutture di protezione civile coin-
volte nella presente pianificazione, si riporta, di se-
guito, l’elenco dei termini tecnici più frequentemente
utilizzati. Al riguardo si evidenzia che buona parte
delle definizioni sono state estrapolate dalle dispo-
sizioni normative vigenti.

Stabilimento: si intende tutta l’area sottoposta al
controllo di un Gestore nella quale sono presenti so-
stanze pericolose all’interno di uno o più impianti,
comprese le infrastrutture e le attività comuni o con-
nesse.

Impianto: si intende un’unità tecnica all’interno di
uno stabilimento, in cui sono prodotte, utilizzate,
manipolate o depositate sostanze pericolose. Esso
comprende tutte le apparecchiature, le strutture, le
condotte, i macchinari, gli utensili, le diramazioni
ferroviarie particolari, le banchine, i pontili che ser-
vono l’impianto, i moli, i magazzini e le strutture
analoghe necessarie per il funzionamento degli im-
pianti.

Deposito: si intende la presenza di una certa quan-
tità di sostanze pericolose a scopo di immagazzina-
mento, deposito per custodia, in condizioni di sicu-
rezza o stoccaggio.

Gestore: si intende la persona fisica o giuridica che
gestisce o detiene lo stabilimento o l’impianto.

Sostanze pericolose: si intendono le sostanze, mi-
scele o preparati corrispondenti ai criteri fissati nel-
l’Allegato 1, del D.Lgs. 334/99 ed ivi elencati, che so-
no presenti come materie prime, prodotti, sotto-
prodotti, residui o prodotti intermedi, ivi compresi
quelli che possono ragionevolmente ritenersi gene-
rati in caso di incidente.

Incidente rilevante: si intende un evento quale
un’emissione, un incendio o un’esplosione di gran-
de entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si veri-
ficano durante l’attività di uno stabilimento in cui
sono presenti sostanze pari o superiori ai quantita-
tivi indicati nell’Allegato 1 del D.Lgs. 334/99, che dia
luogo ad un pericolo grave, immediato o differito,
per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o
all’esterno dello stabilimento, e in cui intervengano
una o più sostanze pericolose.
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Pericolo: si intende la caratteristica intrinseca di una
sostanza pericolosa o della situazione fisica esisten-
te in uno stabilimento di provocare danni per la sa-
lute umana o per l’ambiente.

Rischio: si intende la probabilità che un dato even-
to si verifichi e comporti un determinato danno al-
l’uomo od all’ambiente in un dato periodo o in cir-
costanze specifiche.

Ipotesi o situazione incidentale: si intende un
evento, di varia intensità, da cui possono discendere
fenomeni fisici e/o chimici dannosi per l’uomo, gli ani-
mali, l’ambiente nonché per i beni pubblici e privati
(ivi compresi quelli destinati alle medesime attività
produttive). 

Scenario incidentale: si intende quell’insieme di ef-
fetti fisico - chimici e meteorologici che si possono re-
gistrare su una determinata area e che possono es-
sere messi in relazione ad un’ipotesi incidentale, de-
terminandone l’evoluzione prevedibile.

Danno grave all’uomo: si intende una lesione di
un organo, o la compromissione - anche tempora-
nea - di una delle funzioni vitali della persona per la
quale debba necessariamente procedersi all’ospe-
dalizzazione della stessa.

Danno significativo all’ambiente: si intende un
danno per il quale gli interventi di bonifica e di ri-
pristino ambientale dei siti inquinati, a seguito del-
l’evento incidentale, possono essere portati a con-
clusione presumibilmente nell’arco di due anni dal-
l’inizio degli interventi stessi.

Danno grave all’ambiente: si intende il danno per
il quale gli interventi di bonifica e di ripristino am-
bientale dei siti inquinati, a seguito dell’evento in-
cidentale, possono essere portati a conclusione pre-
sumibilmente in un periodo superiore a due anni dal-
l’inizio degli interventi stessi.

Stato di evoluzione dell’emergenza: si intende
la condizione evolutiva in cui l’emergenza può ma-
nifestarsi in funzione della rilevanza dell’impatto
prevedibile sulla popolazione e sull’ambiente, di-
stinguendo tra:

- Preallarme interno ogni volta vi sia fondato ti-
more che si verifichi un incidente del tipo sopra
specificato i cui effetti si ritengono limitati entro i
confini dello stabilimento;

- Emergenza interna quando si sia verificata una
situazione incidentale grave i cui effetti rimango-
no confinati all’interno dello stabilimento;

- Allarme esterno ogni qualvolta si sia riscontrata
una situazione da cui può derivare un incidente ri-
levante del tipo sopra indicato e si ha il fondato ti-
more che possa estendersi oltre i limiti dello stabi-
limento causando ulteriori gravi danni a cose o a
persone;

- Emergenza esterna quando si sia verificato un in-
cidente avente rilevanza esterna e lo stesso è an-
cora in fase di potenziale crescita;

Contenimento e mitigazione degli effetti inci-
dentali quando, pur essendosi verificato un incidente
avente rilevanza esterna, non si ha motivo di teme-
re l’ulteriore aggravarsi della situazione e gli inter-
venti di protezione civile sono limitati ad attività qua-
li lo spegnimento di eventuali incendi, il ricovero del-
le persone ferite, la realizzazione di eventuali ten-
dopoli ecc.

Centro di Coordinamento soccorsi (CCS): rap-
presenta il massimo organo di coordinamento delle
attività di Protezione Civile a livello provinciale. È
composto dai responsabili di tutte le strutture ope-
rative presenti sul territorio provinciale. I compiti del
CCS. consistono nell’individuazione delle strategie e
delle operatività di intervento necessarie al supera-
mento dell’emergenza attraverso il coordinamento
dei COM.

Centro Operativo Misto (COM): centro operativo
che opera sul territorio di più comuni in supporto al-
le attività dei sindaci.

Responsabile delle Operazioni di Soccorso (ROS):
funzionario responsabile delle operazioni dei Vigili
del Fuoco intervenuti sull’incidente.

Posto di Comando Avanzato (PCA): struttura tec-
nica operativa a supporto del Sindaco, che coordi-
na gli interventi di soccorso “in-situ”; è composto
dai responsabili delle strutture di soccorso che agi-
scono sul luogo dell’incidente ed opera nelle fasi
della prima emergenza; a seguito dell’eventuale
attivazione del COM diviene una diretta emana-
zione dello stesso.

Centro Operativo Comunale (COC): è il centro
operativo dove opera la struttura comunale di ge-
stione dell’emergenza e si raduna l’Unità di Crisi Lo-
cale.

Unità di Crisi Locale (UCL): è il nucleo fondamen-
tale e minimo su cui si fonda l’attività comunale di
gestione dell’emergenza; è diretta dal Sindaco e com-
posta da 5 membri: Sindaco, Tecnico Comunale, Co-
mandante Polizia Locale, Responsabile Volontariato
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Protezione Civile, Referente Operativo Comunale
(ROC) (ai sensi della Direttiva Regionale per la Pia-
nificazione di Emergenza degli Enti Locali - D.G.R.
12200 del 21 febbraio 2003).

Nel presente contesto, inoltre, si ravvisa la necessità
di illustrare il significato di alcuni termini tecnici fre-
quentemente utilizzati nel documento, utili ai fini
della determinazione delle potenziali aree di im-
patto, quali, per esempio:

LC50 (Lethal Concentration 50%) - concentrazione
in aria di una sostanza che si prevede causi la mor-
te nel 50% dei soggetti esposti per un certo perio-
do di tempo (si esprime in mg/l ossia peso della so-
stanza diviso il volume in aria); la normativa comu-
nitaria prevede come animale da esperimento l’uso
del ratto per un periodo di quattro ore;

LD50 (Lethal Dose 50%) - rapporto tra la dose singo-
la di una sostanza ingerita e il peso corporeo del sog-
getto che si prevede causi la morte nel 50% dei casi
(si esprime in mg/kg di peso corporeo); per la LD50
orale la normativa comunitaria prevede come animale
da esperimento l’uso del ratto, mentre per il LD50 cu-
taneo è previsto anche l’impiego del coniglio;

LC10 (Lethal Concentration 10%) - minima concen-
trazione con provati effetti letali quando viene ina-
lata per una durata specificata dai soggetti esposti;

LD10 (Lethal Dose 10%) - minimo rapporto tra quan-
tità di sostanza ingerita e peso corporeo del sog-
getto ingerente con provati effetti letali;

IDLH (Immediately Dangerous to Life and Health va-
lue) - corrispondente alla massima concentrazione
di sostanza tossica cui può essere esposta una per-
sona in buona salute, per un periodo di 30’, senza
subire effetti irreversibili sulla salute o senza avere
effetti che ne impediscano la fuga;

LoC (Level of Concern) - concentrazione di sostan-
za, assunta convenzionalmente pari ad un decimo
dell’IDLH, se non meglio specificata, che, se inalata
per 30’, produce danni reversibili alle persone più
vulnerabili (anziani, bambini, ecc.);

TLV - TWA (Threshold Limit Value) - concentrazione
media ponderata su una giornata lavorativa con-

venzionale di 8 ore su 40 ore lavorative settimanali,
alla quale soggetti professionalmente esposti, pos-
sono essere ripetutamente esposti, giorno dopo gior-
no, senza subire effetti negativi per la salute;

LFL (o LIE) e UEL - pari al limite inferiore e superio-
re di infiammabilità, utili per determinare l’area di
sicuro impatto in caso di dispersione di gas o vapo-
ri infiammabili;

1/2 LFL (o 1/2 LIE) - pari alla metà del succitato limi-
te ed utile per determinare il limite esterno della zo-
na di danno oltre il quale non sono attesi danni se-
ri per la salute.

Infine è il caso di riportare il significato di alcuni ter-
mini relativi al comparto sanitario (cfr. DM 13 feb-
braio 2003)

Posto Medico Avanzato (PMA): dispositivo fun-
zionale di selezione e trattamento sanitario delle vit-
time, localizzato ai margini esterni dell’area di sicu-
rezza o in una zona centrale rispetto al fronte del-
l’evento. Può essere sia una struttura (tende, con-
tainer), sia un’area funzionalmente deputata al com-
pito di radunare le vittime, concentrare le risorse di
primo trattamento e organizzare l’evacuazione sa-
nitaria dei feriti.

Direttore dei Soccorsi Sanitari (DSS): medico, ap-
partenente ad una Unità Operativa afferente a Di-
partimento di Emergenza (non necessariamente al-
la Centrale Operativa SSUEm 118) con esperienza e
formazione adeguata, presente in zona operazioni
e responsabile della gestione in loco di tutto il di-
spositivo di intervento sanitario. Opera in collega-
mento con il Medico coordinatore della Centrale
Operativa SSUEm 118. Si coordina con il referente
sul campo del soccorso tecnico (VV.F.) e con quello
delle Forze di Polizia.

Triage: processo di suddivisione dei pazienti in clas-
si di gravità in base alle lesioni riportate ed alle prio-
rità di trattamento e/o di evacuazione.

ALS (Advanced Life Support): mezzo di soccorso
avanzato.

BLS (Basic Life Support): mezzo di soccorso di
base.
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2.1 Generalità
I punti di partenza per la definizione degli scenari
di rischio incidentale sono:
1. Le tematiche incidentali dovranno essere mirate

soprattutto a cogliere le diversità d’approccio ri-
chieste per gli interventi di pianificazione delle
emergenze;

2. I criteri di identificazione degli incidenti di riferi-
mento devono privilegiare la più vasta differen-
ziazione delle possibili situazioni di pericolo piut-
tosto che il rigido rispetto delle condizioni nor-
mative d’obbligo (spingendosi oltre quanto de-
terminato dal D.Lgs. 334/99);

3. La costruzione degli scenari incidentali dovrà es-
sere necessariamente sintetica, utilizzando riferi-
menti esemplificativi o procedure “speditive” di
stima delle aree di impatto, o l’esperienza deri-
vante da valutazioni più raffinate, o il riscontro
oggettivo di casi analoghi accaduti, ma sempre,
tuttavia, riferiti alle soglie ufficiali di danno che
definiscono le zone di impatto esterne agli stabi-
limenti o equivalenti.

2.2 Individuazione di macro tipologie 
incidentali

Di norma, le ipotesi incidentali vengono classificate
secondo una serie limitata e ben definita di “feno-
meni tipo” quali:
• Fireball - letteralmente “palla di fuoco” - è lo sce-

nario che presuppone un’elevata concentrazione,
in aria, di sostanze infiammabili, il cui innesco de-
termina la formazione di una sfera di fuoco ac-
compagnata da significativi effetti di irraggiamento
nell’area circostante.

• UVCE (Unconfined Vapour Cloud Explosion) - let-
teralmente “esplosione di una nube non confina-
ta di vapori infiammabili” - che è una formulazio-
ne sintetica per descrivere un evento incidentale
determinato dal rilascio e dispersione in area aper-
ta di una sostanza infiammabile in fase gassosa o
vapore, dal quale possono derivare, in caso di in-
nesco, effetti termici variabili e di sovrappressione
spesso rilevanti, sia per l’uomo che per le struttu-
re ma meno per l’ambiente.

• BLEVE (Boiling Liquid Expanding Vapour Explo-
sion) - che è una formulazione sintetica per de-
scrivere un fenomeno simile all’esplosione prodotta
dall’espansione rapida dei vapori infiammabili pro-
dotti da una sostanza gassosa conservata, sotto
pressione, allo stato liquido. Da tale evento pos-
sono derivare sia effetti di sovrappressione che di

irraggiamento termico dannosi per le persone e le
strutture (fire ball).

• Flash Fire - letteralmente “lampo di fuoco” - di
norma descrive il fenomeno fisico derivante dal-
l’innesco ritardato di una nube di vapori infiam-
mabili. Al predetto fenomeno si accompagnano,
di solito, solo radiazioni termiche istantanee fino
al LIE o a 1/2 LIE.

• Jet Fire - letteralmente “dardo di fuoco” - di
norma descrive il fenomeno fisico derivante dal-
l’innesco immediato di un getto di liquido o gas
rilasciato da un contenitore in pressione. Al pre-
detto fenomeno si accompagnano, di solito, so-
lo radiazioni termiche entro un’area limitata at-
torno alla fiamma, ma con la possibilità di un ra-
pido danneggiamento di strutture/apparecchia-
ture in caso di loro investimento, con possibili
“effetti domino”.

• Pool Fire - letteralmente “pozza incendiata” - è
l’evento incidentale che presuppone l’innesco di
una sostanza liquida sversata in un’area circoscrit-
ta o meno. Tale evento produce, di norma, la for-
mazione di un incendio per l’intera estensione del-
la “pozza” dal quale può derivare un fenomeno
d’irraggiamento e sprigionarsi del fumo.

• Nube tossica - di norma è rappresentata dalla di-
spersione, in aria, di sostanze tossiche (gas, vapori,
aerosol, nebbie, polveri) quale conseguenza più si-
gnificativa di perdite o rotture dei relativi conteni-
tori/serbatoi, ma, talora, anche come conseguenza
della combustione di altre sostanze (gas di combu-
stione e decomposizione in caso d’incendio).

Avendo preso in considerazione alcune metodolo-
gie di accorpamento degli eventi incidentali, valu-
tandone le caratteristiche che condizionano o ca-
ratterizzano le modalità d’intervento, sono state in-
dividuate tre macro-tipologie d’evento che vengo-
no qui riprese e sviluppate in rapporto alle tipolo-
gie incidentali appena descritte.
● Vedi Tabella 2a - pag. 7

Un riferimento guida che rapporta le principali ti-
pologie incidentali con le sostanze pericolose è da-
to dalle indicazioni riportate in tabella.
● Vedi Tabella 2b - pag. 8

2.3 Costruzione degli scenari di rischio
Viste le considerazioni precedenti, vengono intro-

2 Gli scenari
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TIPOLOGIA
EVENTISTICA DEFINIZIONE TIPOLOGIA

INCIDENTALE
INFLUENZA DELLE

CONDIZIONI METEO

A - Istantanea (*) Evento che produce con-
seguenze che si sviluppa-
no completamente 
(almeno negli effetti ma-
croscopici) in tempi bre-
vissimi

Fireball
BLEVE
Esplosione non confinata
(UVCE)
Esplosione confinata
(VCE)
Flash Fire

Modesta

B - Prolungata Evento che produce con-
seguenze che si sviluppa-
no attraverso transitori
medi o lunghi, da vari mi-
nuti ad alcune ore

Incendio (di pozza, di
stoccaggio, di ATB, ecc.)
Diffusione tossica (gas e
vapori, fumi caldi di com-
bustione / decomposizio-
ne)

Elevata

C - Differita Evento che produce con-
seguenze che possono ve-
rificarsi, nei loro aspetti
più significativi, con ritar-
do anche considerevole
(qualche giorno) rispetto
al loro insorgere

Rilascio con conseguenti
diffusioni di sostanze
ecotossiche (in falda, in
corpi idrici di superficie)
Deposizione di prodotti
dispersi (polveri, gas o va-
pori, prodotti di combu-
stione o decomposizione)

Trascurabile

(*) L’istantaneità è riferita all’evento incidentale indicato; esso però è il risultato di un evento iniziatore (rilascio)
che può svilupparsi in tempi anche relativamente lunghi

dotte delle indicazioni di riferimento atte a fornire
le distanze di danno (contours) relative alle varie zo-
ne, quali riportate in Appendice 3 del DM 20/10/1998
e richiamate in tabella.
● Vedi Tabella 2c - pag. 9

Le tre zone indicate sono riprese da una prima po-
sizione della Protezione Civile “Pianificazione di Emer-
genza Esterna” (Gennaio ’94), dal DM 20/10/1998 per
i liquidi facilmente infiammabili e/o tossici e, da ul-
timo, nel DM 9 maggio 2001 (giudizio di compatibi-
lità territoriale).
Le definizioni che si possono adottare sono:

- Zona I
la zona di “sicuro impatto” è quella corrispon-
dente all’area in cui possono essere raggiunti, ovve-
ro superati, i valori di soglia relativi alla fascia di ele-
vata letalità;

- Zona II
la fascia di “danno” è quella ricompresa tra il li-
mite esterno della “zona di sicuro impatto” e quel-
la oltre la quale non sono ipotizzabili danni gravi ed
irreversibili;

- Zona III
la fascia di “attenzione” è quella, esterna alla pre-
cedente, in cui sono ipotizzabili solo danni lievi o,
comunque, reversibili, o sensibilizzazioni su perso-
ne particolarmente vulnerabili (quali anziani, bam-
bini, malati, soggetti ipersuscettibili, ecc.).

I riferimenti (riportati in tabella) sono stati indicati
per le sostanze più tipiche a quantità standard cor-
rispondenti a serbatoi, contenitori, autobotti di va-
rie tipologie commerciali.
I valori delle soglie di danno sono ripresi sia da cal-
colo con programmi di simulazione (Programma EF-
FECT 4), sia da procedure “speditive”.
● Vedi Tabella 2d - pag. 10

2.4 Individuazione degli scenari
Viste queste premesse e valutata la complessità e la
varietà delle situazioni di possibile pericolo, si è scel-
to di definire 3 scenari di rischio in base alla tempi-
stica di sviluppo dell’evento stesso
● Vedi Tabelle 2e - pag. 11 e seguenti

Come riportato nelle citate tabelle, ogni scenario si
differenzia per:

Tabella 2a
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Scenario incidentale

Incendio (Pool-Fire 
e Jet-Fire)

Parametro di riferi-
mento

Elevata
letalità

Inizio 
letalità

Lesioni
irreversi-

bili

Lesioni
reversi-

bili

Danni alle
strutture

Effetti
Domino

Radiazione termica
stazionaria

12.5
kW/m2 7 kW/m2 5 kW/m2 3 kW/m2 12.5

kW/m2

Flash-Fire Radiazione termica
istantanea LFL 1/2 LFL

UVCE/VCE Sovrappressione di
picco

0.6 bar
(0.3) 0.14 bar 0.07 bar 0.03 bar 0.3 bar

Rilascio tossico Concentrazione in
atmosfera

LC50

30 min IDLH LOC

Zona di pianificazione d’emergenza I Zona II Zona III Zona

Soglie di danno a persone e strutture

Valori di riferimento per le valutazioni degli effetti

Tabella 2c

- tipologia di eventi;
- durata;
- evoluzione possibile;
- fattori di amplificazione;
- influenza delle condizioni meteo;
- intensità.
Oltre a queste caratteristiche, vi sono altri elementi
da considerare al momento del verificarsi dello sce-
nario, quali:
- sorgente (mobile o fissa);
- elementi a rischio (vedi paragrafo successivo);
- azioni di prevenzione esistenti;
- ruolo ente locale.

2.5 Interazione con le caratteristiche 
del territorio

Particolare attenzione merita la considerazione del-
l’interazione dell’evento con gli elementi puntuali
presenti sul territorio. In tabella vengono segnalate
delle casistiche di particolare pericolo per la popo-
lazione, le strutture e l’ambiente (sempre in rela-
zione alla tipologia di eventi).
● Vedi Tabella 2f - pag.13

Ovviamente, oltre a questi elementi puntuali, biso-
gna tenere in considerazione tutta la morfologia del
territorio anche in relazione alle condizioni meteo-
rologiche prevalenti sulla zona in esame (direzione
ed intensità dei venti, precipitazioni, ecc.).

2.6 Il Piano dei Posti di Blocco 
e dei cancelli

Una volta definito lo scenario relativo ad un determi-
nato insediamento, è fondamentale pianificare la di-

sposizione dei posti di blocco attorno all’area interes-
sata, individuando anche la rete viaria alternativa su
cui indirizzare il traffico. Il Piano dei Posti di Blocco as-
sume importanza crescente quanto maggiore è l’im-
portanza delle strade che si prevede di bloccare; biso-
gnerà infatti individuare delle strade alternative che,
per quanto possibile, siano in grado di smaltire il traf-
fico. La localizzazione dei posti di blocco deve essere
decisa a livello locale, coordinandola con il Piano di
Emergenza dei Comuni coinvolti ed eventualmente con
i Piani di Emergenza Provinciali.
Naturalmente, l’area che dovrà essere isolata verrà
definita in prima istanza dal PCA, in particolare
dalla squadra dei VV.F. presente sul posto, ed in
seguito potrà essere modificata sulla base dei da-
ti del rilevamento delle condizioni ambientali e
dell’evoluzione dell’incidente. Pertanto il posi-
zionamento dei posti di blocco potrà subire mo-
difiche ed integrazioni.
In fase di pianificazione si potranno quindi prevedere
degli anelli concentrici che potranno essere attivati al
variare dell’estensione dell’emergenza e dovranno an-
che essere individuati i cancelli attraverso cui consen-
tire il transito dei mezzi di soccorso ed il deflusso degli
eventuali evacuati.
La gestione dei singoli siti verrà in prima battuta affi-
data alle pattuglie della Polizia Locale (ex Polizia Mu-
nicipale e Polizia Provinciale); in caso di insufficienza
del personale a disposizione si potranno coinvolgere
anche le Forze di Polizia dei distaccamenti più prossi-
mi (Polizia di Stato, Carabinieri, Polizia Stradale…). 
Le distanze dei posti di blocco rispetto al luogo del-
l’incidente non potranno essere modificate se non sul-
la base delle indicazioni fornite dagli organi tecnici che
compongono il PCA.



Direttiva regionale grandi rischi10

P
ro

te
zione Civile

RegioneLombardia

Tabella 2d

Tipologia 
di Evento

Sostanza Componente Evento iniziatore Tipologia Incidente Aree o Zone 
di Rischio

A) Istantanea GPL (Propano)

GPL (butano)

Serbatoio coibentato
fuori terra (circa 60 t)

Da condotta di impianto
in fase di carico
ferrocisterna

Rilascio bifase o gas da
condotta per 10 minuti
Q tot = 1 t

Effetto domino: rilascio
con incendio,
irraggiamento di 
ferrocisterna con BLEVE e
Fireball 
(40 t contenute)

UVCE con 200 kg coinvolti
e picco di pressione
(quantità minima)
Q > 5 t

Fireball da BLEVE

I Zona (0.3 bar) = 60 m
II Zona (0.07 bar) = 200 m
III Zona (0.03 bar) = 270 m

I Zona (raggio FB) = 70 m
II Zona (200 kJ/m2) = 160 m
III Zona (125 kJ/m2) = 200 m

B) Prolungata Gasolio

Benzina

Cloro

Ammoniaca

Serbatoio atmosferico
verticale a tetto fisso
con bacino cementato
Q serb= 3000 t

Stoccaggio in serbatoio
verticale a tetto
galleggiante 
con bacino cementato
Q = 2000 t

Autobotte

Serbatoio di stoccaggio
P = 5 bar
T = 5°C

Autobotte

Serbatoio verticale
criogenico
Q totale 2700 t
P= atmosferica
T =-33°C
Copertura in azoto,
sfiato in torcia

Serbatoi orizzontali 
in pressione
P= 13-18 kg/cm2

T = ambiente
Q = 200 t

Rilascio in bacino di
ø = 46 m
Q versata = 90 t

Rilascio 
con sversamento 
per tracimazione
in bacino
Q = 20 t

Ribaltamento 
con rilascio da bocchello 
o equivalente 
(intervento 
di contenimento 
entro 10 minuti) 
Q = 30 l/s

Rilascio continuo 
e quasi-stazionario da
connessione ø = 2”
(Q = 10 Kg/s)

Rilascio istantaneo 
per rottura tubazione
flessibile o equivalente
(Q = 10 t)

Rottura/fessurazione
condotta di carico 
(linee per nave 
o ferrocisterne).
Possibili interventi
d’intercettazione

Rilascio per rottura
flessibile di raccordo 
DN 125

Incendio del gasolio
rilasciato in bacino

Incendio di bacino

Rilascio diffuso in
superficie con tipologie
dipendenti dall’orografia
del terreno, le zone
coinvolte sono perciò
indicative

Diffusione atmosferica

Diffusione atmosferica

Rilascio esemplificativo: 
es 5 t in acqua
- 50% diffonde in
atmosfera come vapore
per riscaldamento
- 50% si mescola in acqua
L’effetto principale è la
diffusione in atmosfera

Rilascio atmosferico con
svuotamento totale in
circa 25 min
Q media = 10.5 kg/s

I Zona (12.5 kW/m2) = 50 m
II Zona (5 kW/m2) = 70 m
III Zona (3 kW/m2) = 90 m

I Zona (12.5 kW/m2) = 60 m
II Zona (5 kW/m2) = 100 m
III Zona (3 kW/m2) = 120 m

Dati puramente indicativi
I Zona (12.5 kW/m2) = 35 m
II Zona (5 kW/m2) = 60 m
III Zona (3 kW/m2) = 70 m

I Zona (LC50) = 70 m
II Zona (IDLH) = 280 m

I Zona (LC50) = 110 m
II Zona (IDLH) = 500 m

I Zona (LC50) = 250 m
II Zona (IDLH) = 1150 m

I Zona (LC50) = 250 m
II Zona (IDLH) = 1600 m

C) Differita Gasolio Autobotte ribaltata 
con travaso su terreno 
a sabbia medio-grossa
(Q = 20 t riferimento
indicativo)

Rilascio con 
sversamento sul terreno

Inquinamento falda
sotterranea:
Profondità: 6 m
Distanza esterna con corpo
idrico di superficie: 35-40 m
Permeabilità: k = 10-3 m/s
Porosità: 20%
Gradiente idraulico 
verticale = 1
Gradiente idraulico
orizzontale = 3x10-2

Vulnerabilità
verticale 
(tempo per raggiungere
la falda) = circa 2 h
Vulnerabilità
orizzontale 
(tempo per raggiungere
l’esterno ed il 
corpo idrico) = 2 d, 16 h
Rischio serio di
contaminazione
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Tipologia di Eventi Istantanea

A - Esplosione non confi-
nata

B - Esplosione confinata

C - Scoppio

Combustione rapida nella
forma di detonazione o
deflagrazione
Genera onda di sovrap-
pressione

Combustione rapida al-
l’interno di un conteni-
mento o effetto di una
decomposizione chimica

Genera onda di sovrap-
pressione

Sovrappressione
Proiezione di frammenti

Intensità
Estensione dell’impatto
dipendente da sostanza e
quantità

Prima zona

Seconda zona

Terza zona

Tra 50 m e 200 m

Tra 200 m e 600 m

Maggiore di 600 m

Durata

Evoluzione possibile

Fattori di amplificazione

Influenza condizioni
meteo

Istantanea

Effetto domino
Incendio (cfr. scenario 2A)

Non significativi (una volta che si sia verificato l’evento)

Poco significativa

Tabella 2e - SCENARIO 1
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Tipologia di Eventi Prolungata A - Incendio incontrollato (di liquidi infiammabili o
solidi combustibili con elevato carico d’incendio)

Intensità

Estensione
dell’impatto
dipendente
dall’estensione
dell’area
interessata

Per 
irraggiamenti
termici

Tra 50 m e 70 m

Tra 70 m e 100 m

Tra 100 m e 150 m

Prima zona

Seconda zona

Terza zona

Per 
dispersione
fumi tossici

Normalmente non raggiunta

Tra 200 m e 300 m

Tra 1000 m e 1500 m

Prima zona

Seconda zona

Terza zona

Per 
dispersioni 
tossiche fredde
(ammoniaca,
cloro)

Tra 100 m e 200 m

Tra 400 m e 800 m

Prima zona

Seconda zona

Durata

Evoluzione possibile

Fattori 
di amplificazione

Influenza condizioni
meteo

Durata 3 - 10 ore

Effetto domino (coinvolgimento di altre apparecchiature/serbatoi con esten-
sione dell’area incendiata, possibili scoppi per sovrappressione)
Dispersione al suolo, in falda/corpi idrici superficiali di acque inquinate da incendio

Produzione di fumi tossici di combustione o decomposizione con dispersione
e ricaduta al suolo
Presenza di abitazioni alte (oltre 6°-8° piano: rischio di intossicazione)

Poco significativa, anche se effetti più gravi si hanno con velocità di vento
maggiori che inclinano maggiormente la fiamma

Tipologia di Eventi Prolungata B - Rilascio di gas/liquidi con diffusione di sostan-
ze tossiche (rilascio “freddo”)

Durata

Evoluzione possibile

Fattori di 
amplificazione

Influenza condizioni
meteo

1 - 4 ore

Dispersione al suolo
Corpi idrici

Impossibilità di contenimento dello sversamento (liquido)
Elevata superficie inquinata
Impossibilità di drenaggio verso luogo sicuro (vasche di emergenza)
Presenza di canalizzazioni o reti fognarie interrate

Molto significativa (effetti peggiori in condizioni di stabilità e vento poco
intenso, tipo F2)

Intensità

Estensione dell’impatto
dipendente dall’estensione
della portata, dalla quantità
rilasciata e dall’area
interessata

Prima zona

Seconda zona

Terza zona

Tra 50 m e 200 m

Tra 200 m e 800 m

Tra 1000 m e 2500 m

Tabella 2e - SCENARIO 2A

Tabella 2e - SCENARIO 2B
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Tipologia di Eventi Differita Rilascio di liquidi ecotossici o acque inquinate dallo spe-
gnimento di incendi o da dilavamento, con diffusione
nel terreno o in un corpo idrico superficiale. Deposizio-
ne al suolo di prodotti tossici di dispersione (tanto
“fredda” - Scenario 2B, che “calda” - Scenario 2A)

Durata

Evoluzione possibile

Fattori di 
amplificazione

Influenza condizioni
meteo

Dall’inizio dell’evento fino alla messa in sicurezza, alla bonifica o al ripristi-
no ambientale

Inquinamento della falda o di pozzi di prelievo per usi irrigui o potabili
Danno ambientale (flora, vegetazione, allevamenti ittici, ecc.)

Breve distanza dal corpo idrico
Elevata superficie (laghi) o portata (fiumi) dei corpi idrici interessati
Bassa permeabilità del terreno, isopiezometriche
Bassa profondità della falda

Molto significativa (effetti peggiori in condizioni di stabilità e vento poco
intenso, tipo F2)

Intensità Estensione dell’impatto di-
pendente dal tempo di inter-
vento per prevenire il rag-
giungimento della falda

Terreni sabbiosi/ghiaiosi

Terreni argillosi

2 - 10 ore

500 - 2000 ore

Tipologia di eventi
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Centri abitati ad alta densità

Centri abitati a bassa densità

Aree agricole

Aree industriali, commerciali, artigianali

Grandi arterie di traffico, infrastrutture,
scali ferroviari, aeroporti, interporti

Strutture con concentrazione elevata di
persone (es. centri commerciali)

Servizi sociali con rilevante presenza di
persone (es. scuole, ospedali)

Concentrazioni occasionali di persone
(es. mercati, manifestazioni, eventi
sportivi)

Corpi idrici, falde acquifere, utilizzi idrici

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

X

Tabella 2f 

Tabella 2e - SCENARIO 3
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3.1 Ruoli e responsabilità
Nei paragrafi successivi vengono descritte le attività
in capo a ciascuna struttura operativa ed ente coin-
volto direttamente, o indirettamente, nella gestio-
ne dell’emergenza.
Ove possibile sono state individuate due fasi princi-
pali: quella preventiva, di previsione e pianificazio-
ne dell’emergenza, e quella di gestione dell’emer-
genza in atto.
Le stesse attività sono state riportate nelle tabelle
(una per ciascuna struttura o ente) dell’allegato 1,
suddivise nelle fasi di attivazione, dispiegamento e
consolidamento dell’emergenza; inoltre, per con-
sentire una visione complessiva delle attività svolte
nel tempo dalle forze sul territorio, sono state co-
struite delle flow-chart per le fasi di prevenzione, at-
tivazione, dispiegamento e consolidamento dell’e-
mergenza (allegato 2).
Al fine di garantire la rapidità degli interven-
ti e la razionalizzazione delle comunicazioni in
emergenza, ciascuna struttura operativa o en-
te coinvolto, si preoccuperà di trasferire e far
circolare al proprio interno in modo autonomo
le informazioni necessarie all’attivazione del-
le proprie strutture (per esempio, differenti uf-
fici, settori o direzioni generali).

3.1.1 Vigili del Fuoco
In fase di prevenzione
- II Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco coope-
ra nella predisposizione e nell’aggiornamento dei
Piani Provinciali e dei Piani di Emergenza Esterni al-
le aziende.
- Nei casi stabiliti dalla legge, ed ogni qual volta sia
ritenuto necessario al fine di garantire la tutela del-
la pubblica incolumità, il Comando Provinciale dei
VV.F. può disporre ed essere incaricato di disporre
dei sopralluoghi presso le Aziende interessate.

In fase di emergenza
- Ai Vigili del Fuoco compete, prioritariamente, il soc-
corso alla popolazione e ogni altra operazione mi-
rata a contenere i fenomeni incidentali che posso-
no minacciare la pubblica incolumità e/o il patrimo-
nio pubblico e privato.
- Appena giunti sul luogo dell’incidente costituisco-
no, insieme al SSUEm 118, alle Forze dell’Ordine, al-
la Polizia Locale, ad ARPA, ed all’ASL, il Posto di Co-
mando Avanzato (PCA), di cui assumono il coordi-
namento.
- Forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati
rapporti informativi circa le situazioni incidentali

fronteggiate e gli interventi effettuati.
- Fatti salvi i prioritari interventi di competenza,
forniscono indicazioni di carattere tecnico opera-
tive anche agli altri organismi di protezione civile
utili per l’effettuazione degli interventi agli stessi
demandati.
- Individuano l’area a maggior rischio per consenti-
re la cinturazione della stessa mediante il Piano dei
Posti di Blocco, al fine di impedire l’accesso al per-
sonale non autorizzato e/o non adeguatamente pro-
tetto.
- Supportano l’Autorità locale e quella provinciale
di protezione civile nella scelta delle misure più op-
portune da operare a tutela della pubblica incolu-
mità.

3.1.2 Servizio sanitario urgenza 
emergenza - 118

L’attività del Servizio Sanitario Urgenza Emergenza
- 118 (SSUEm 118) è coordinata da un’apposita Cen-
trale Operativa.
La Centrale Operativa accoglie tutte le richieste di
soccorso sanitario e coordina tutti gli interventi nel-
l’ambito territoriale di riferimento, in genere pro-
vinciale.
Il SSUEm 118, per l’espletamento dei propri servizi,
si avvale di mezzi propri e di quelli messi a disposi-
zione da Associazioni/Enti convenzionati (es. CRI, AN-
PAS...).

In fase di prevenzione
- II SSUEm 118, concorre, a mezzo del proprio rap-
presentante, alle attività pianificatorie.
- Stabilisce precise procedure per l’interfaccia con gli
altri enti (VV.F., Prefettura...).
- Si occupa della informazione/formazione del per-
sonale di soccorso sanitario.

In fase di emergenza
Compito primario del SSUEm 118 è il primo soccor-
so alle persone eventualmente coinvolte in inciden-
ti rilevanti, nonché il loro trasporto presso le strut-
ture ospedaliere più idonee.
Il SSUEm 118 svolge in sintesi i seguenti compiti prio-
ritari:
- alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio
di personale e mezzi di soccorso;
- informa le altre strutture tecniche ed amministra-
tive competenti (Vigili del Fuoco, Forze dell’Ordine,
Prefettura, ASL, Centro Anti-Veleni…);
- insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia
Locale, ad ARPA, ed all’ASL costituisce il Posto di Co-

3 Procedure di emergenza
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mando Avanzato (PCA);
- provvede, secondo le procedure codificate all’in-
terno del piano per le maxiemergenze, all’effettua-
zione degli interventi sanitari di competenza e al tra-
sporto dei feriti presso le strutture sanitarie più ido-
nee in relazione al tipo di lesioni riscontrate (vedasi
DM del 13 febbraio 2003 “Criteri di massima per l’or-
ganizzazione dei Soccorsi Sanitari nelle catastrofi”);
- allerta le strutture ospedaliere ritenute necessarie
per l’ospedalizzazione dei feriti;
- mantiene i contatti con le C.O. delle altre province;
- se costituiti, invia un proprio rappresentante pres-
so il Centro Operativo Misto e/o il Centro Coordina-
mento Soccorsi (coordinamento funzione 2).

3.1.3 Forze dell’Ordine
La Polizia di Stato (compresa la Polizia Stradale), i
Carabinieri, la Guardia di Finanza ed il Corpo Fore-
stale dello Stato sono, anch’essi, organi di protezio-
ne civile.
Le Forze dell’Ordine coopereranno con i VV.F., il
SSUEm 118 e la Polizia Locale nella realizzazione de-
gli interventi loro demandati.
Di norma, quando l’evento sia occorso nel capoluo-
go, ovvero in un comune sede di un Commissariato
di P.S., gli interventi di protezione civile demandati
alle Forze di Polizia vengono svolti sotto la direzio-
ne ed il coordinamento tecnico-operativo del
funzionario della Polizia di Stato più alto in grado.
Nelle altre sedi, salvo l’arrivo di un funzionario di P.S.
appositamente designato, la direzione ed il coordi-
namento tecnico-operativo dei servizi di cui sopra
sono assicurati dal Comandante della Compagnia o
della Stazione dei Carabinieri competente per terri-
torio.
II coordinamento tecnico si estende, in caso di ne-
cessità, anche alla Polizia Locale.
Gli interventi delle Forze dell’Ordine mirati ad assi-
curare il regolare svolgimento delle operazioni di
protezione rivolte alla popolazione (evacuazione o
riparo a chiuso) dovranno realizzarsi, salvo diverse
indicazioni fornite dal Comando Provinciale dei Vi-
gili del Fuoco, dalle postazioni indicate nel presen-
te piano per la realizzazione dei posti di blocco.

In fase di prevenzione
- Le Forze dell’Ordine partecipano alle attività di pia-
nificazione fornendo adeguate proposte soprattut-
to in relazione alle attività concernenti la messa in
sicurezza della popolazione e la viabilità stradale.

In fase di emergenza
- Insieme ai VV.F., al SSUEm 118, alla Polizia Locale,
ad ARPA, ed all’ASL costituiscono il Posto di Comando
Avanzato (PCA).
- Acquisiscono e forniscono agli altri organi di pro-

tezione civile elementi informativi sull’incidente.
- Collaborano nelle attività di allertamento della po-
polazione.
- Effettuano, se necessario, interventi di primo soc-
corso ovvero supportano l’attività degli altri organi
preposti allo specifico settore (es.: Piano dei Posti di
Blocco, creazione di “corridoi” di emergenza…).
- Accedono, previo nulla osta dei Vigili del Fuoco,
nelle aree a rischio per cooperare nelle attività di pri-
mo soccorso.
- Realizzano il Piano dei Posti di Blocco secondo le
indicazioni concordate e pianificate a livello locale
ovvero quelle date dal Sindaco al momento dell’e-
mergenza.
- Effettuano servizi anti-sciacallaggio nelle aree even-
tualmente evacuate.
- Effettuano il servizio di trasporto e staffetta del
funzionario incaricato della gestione del COM.
- In caso di costituzione del COM o del CCS, le Forze
dell’Ordine inviano un proprio rappresentante pres-
so la sede dei citati organismi rapportandosi con l’Au-
torità di volta in volta incaricata del coordinamento
generale dei soccorsi.

3.1.4 Polizia Locale
La Polizia Locale (Polizia Municipale e Polizia Pro-
vinciale) rappresenta un braccio operativo dell’Au-
torità locale di protezione civile.
Fino all’arrivo del funzionario di Polizia gli interventi
tecnici-operativi affidati alle cure della P.L. sono coor-
dinati dal Comandante della P.L. d’intesa con l’Au-
torità locale di protezione civile.

In fase di prevenzione
La Polizia Locale collabora:
- alla stesura del Piano di Emergenza Comunale (già
“di Protezione Civile”);
- alle attività di informazione preventiva della po-
polazione in merito ai rischi presenti sul territorio;
- alle attività di monitoraggio del territorio al fine
di individuare fattori di potenziale rischio per la pub-
blica incolumità.

In fase di emergenza
La Polizia Locale, nell’ambito territoriale di compe-
tenza, effettua oltre agli interventi previsti dal PEE
(se esistente) e compatibilmente con esso, quelli pre-
visti dal Piano di Emergenza Comunale, ed in parti-
colare:
- insieme ai VV.F., al SSUEm 118, alle Forze dell’Or-
dine, ad ARPA, ed all’ASL costituisce il Posto di Co-
mando Avanzato (PCA);
- realizza, in collaborazione delle Forze dell’Ordine,
e comunque sulla base delle indicazioni dei VV.F., i
posti di blocco previsti dal PEE o dal Piano di Emer-
genza Comunale;



Direttiva regionale grandi rischi16

P
ro

te
zione Civile

RegioneLombardia

- svolge il fondamentale ruolo di collegamento con
la struttura comunale e l’UCL, per garantire, me-
diante l’attuazione del Piano di Emergenza Comu-
nale, gli interventi mirati a tutelare la pubblica in-
columità (predisposizione di transenne e di idonea
segnaletica stradale, regolamentazione dell’accesso
alle zone “a rischio”, allertamento ed informazione
alla popolazione…);
- informa tempestivamente il coordinamento regio-
nale della Protezione Civile (U.O. Protezione Civile -
D.G. Sicurezza, Polizia Locale e Protezione Civile) del-
l’emergenza in atto;
- collabora alle attività di informazione della popo-
lazione, divulgando indicazioni utili sulle misure di
sicurezza da adottare;
- vigila sulle eventuali operazioni di evacuazione af-
finché le stesse avvengano in modo corretto ed or-
dinato;
- accede, previo nulla-osta da parte dei VV.F., nell’a-
rea di rischio e coopera, se possibile, nelle operazioni
di soccorso;
- effettua il servizio di trasporto e staffetta del Sin-
daco, dei funzionari provinciali o regionali che de-
vono accedere per ragioni di servizio all’area del-
l’incidente.

3.1.5 ARPA
L’ARPA è l’organo regionale preposto allo studio, al-
la valutazione della qualità ambientale ed in fase
emergenziale, anche alla quantificazione delle so-
stanze inquinanti nell’aria, nell’acqua e nel suolo. A
tal fine, la stessa appronta apposite squadre di per-
sonale specializzato nell’effettuazione dei rilievi, sot-
to il coordinamento di un tecnico responsabile.
Una volta rilevati, analizzati e validati, i dati ver-
ranno comunicati alle strutture operative di primo
soccorso (PCA), alla Prefettura, al Sindaco ed agli al-
tri organi interessati.
Dal punto di vista operativo, ARPA garantisce la re-
peribilità dei suoi tecnici, al di fuori dell’orario di uf-
ficio, dalle ore 17.00 alle ore 8.00 e nei giorni festivi.

In fase di prevenzione
- Acquisisce dal CVR, di cui all’art. 6 della L.R. 19/2001,
l’atto conclusivo della istruttoria del Rapporto di si-
curezza inoltrato dagli stabilimenti a rischio, rica-
denti nel campo di applicazione dell’art. 4 della me-
desima L.R.
- Acquisisce dal Dirigente Competente, di cui all’art.
5 comma 3 della L.R. 19/2001, l’atto conclusivo del-
la istruttoria della Scheda di Valutazione Tecnica inol-
trata dagli stabilimenti a rischio, ricadenti nel cam-
po di applicazione dell’art. 5 comma 1 della mede-
sima L.R.
- Acquisisce dalle Province l’atto conclusivo della
istruttoria della Scheda di Valutazione Tecnica inol-

trata dagli stabilimenti a rischio, ricadenti nel cam-
po di applicazione dell’art. 2 comma 2 della mede-
sima L.R.
- Effettua sopralluoghi presso le aziende interessa-
te, con le modalità previste dall’art. 7 della L.R.
19/2001.
- Collabora alla redazione dei Piani di Emergenza
Provinciali e Piani di Emergenza per il rischio indu-
striale.
- Effettua valutazioni ambientali sui fattori di in-
quinamento.

In fase di emergenza
- Insieme ai VV.F., al SSUEm 118, alle Forze dell’Or-
dine, alla Polizia Locale ed all’ASL costituisce il Po-
sto di Comando Avanzato (PCA).
- Effettua il monitoraggio ambientale necessario al-
la definizione delle aree soggette a potenziale ri-
schio.
- Supporta l’Autorità Locale di Protezione Civile nel-
la scelta delle misure più opportune da adottare a
tutela della pubblica incolumità.

3.1.6 ASL - Dipartimento di Prevenzione
Alcune attività in fase di prevenzione e in fase di
emergenza necessarie a seguito di eventi incidenta-
li presso le aziende a rischio sono demandate al Di-
partimento di Prevenzione.
Nei giorni lavorativi (tra le ore 8.30 e le ore 17.00) i
succitati interventi sono realizzati mediante l’atti-
vazione diretta del Dipartimento di Prevenzione.
Quando l’esigenza di attivazione dei succitati inter-
venti si manifesta in un giorno non lavorativo o in
orario notturno, occorre fare riferimento al Servizio
della Guardia Igienica.
Per ogni ambito territoriale e per ogni turno di re-
peribilità sono garantite le seguenti figure:
- due medici dipendenti dai servizi del Dipartimen-
to di Prevenzione;
- due tecnici di igiene dipendenti dai Servizi del Di-
partimento di Prevenzione.
II personale in turno di reperibilità è dotato di te-
lefoni cellulari aziendali, di automezzo apposita-
mente attrezzato per operare interventi di prima ne-
cessità e di mezzi di protezione individuale (ma-
scherine, guanti, stivali, ecc.).

In fase di prevenzione
Il Dipartimento di Prevenzione svolge, in particola-
re, le seguenti attività finalizzate a tenere sotto con-
trollo possibili “eventi critici” attraverso una serie di
azioni proprie:
- vigila e dispone ispezioni igienico-sanitarie su luo-
ghi di lavoro, IRIR, industrie alimentari, acquedotti,
ristorazione collettiva, ecc.;
- collabora alla stesura dei Piani di Emergenza Co-
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munali e Provinciali;
- raccoglie notizie sulle sostanze trattate presso le
aziende a rischio di incidente rilevante e le mette a
disposizione degli organi competenti alla loro ela-
borazione;
- gestisce archivi e anagrafiche di impianti critici e/o
sensibili;
- può concorrere alle attività di informazione ed edu-
cazione sanitaria preventiva nei confronti della po-
polazione;
- vigila, in collaborazione con il Servizio PAC, sui
requisiti organizzativi, strutturali, funzionali e di
sicurezza ai fini dell’accreditamento delle struttu-
re sanitarie pubbliche e private (anche ai fini del-
l’attivazione in caso di emergenza e nel possesso
ed attivazione di un idoneo Piano Ospedaliero per
le maxiemergenze).

In fase di emergenza
In fase operativa il Dipartimento di Prevenzione:
- insieme ai VV.F., al SSUEm 118, alle Forze dell’Or-
dine, alla Polizia Locale e ad ARPA, costituisce il Po-
sto di Comando Avanzato (PCA);
- effettua una prima stima e valutazione urgente del-
l’entità e dell’estensione del rischio e del danno, in
stretta collaborazione con le altre strutture del PCA;
- coordina le indagini e le misure igienico-sanitarie
e collabora con l’ARPA per i controlli ambientali;
- supporta la Prefettura, i Sindaci e gli organi di Pro-
tezione Civile con proposte di provvedimenti caute-
lativi a tutela della popolazione (evacuazione, mi-
sure di protezione) e di provvedimenti ordinativi di
carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua
potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.);
- collabora con il SSUEm 118 per il coordinamento
delle attività di pronto soccorso e di assistenza sani-
taria (attivazione MMG, servizi sociali, ecc.);
- supporta l’Autorità Locale di Protezione Civile nel-
la scelta delle misure più opportune da adottare a
tutela della pubblica incolumità;
- chiede la collaborazione, se necessario, dei Dipar-
timenti di Prevenzione delle altre province.

3.1.7 Posto di Comando Avanzato
Il Posto di Comando Avanzato (di seguito chiamato
per semplicità PCA) è una struttura tecnica operati-
va di supporto al Sindaco per la gestione dell’emer-
genza.
In linea di massima il PCA dovrebbe essere compo-
sto da VV.F., SSUEm 118, Forze dell’Ordine, Polizia
Locale, ARPA ed ASL.
Si ritiene comunque sufficiente, per garantire l’im-
mediata operatività del PCA, la presenza dei soli VV.F.
e SSUEm 118; naturalmente le altre strutture entre-
ranno a farne parte al momento dell’arrivo sul luo-
go dell’incidente.

Il coordinamento del PCA viene assegnato ai VV.F.,
in quanto responsabili della valutazione della sicu-
rezza immediata del luogo dell’incidente e della pri-
ma delimitazione dell’area a rischio.
L’ingresso delle altre strutture sul luogo dell’inci-
dente potrà essere consentito solo dal ROS dei VV.F.
La costituzione di un PCA risponde all’esigenza di
gestire direttamente sul luogo dell’emergenza, in
modo coordinato, tutte le attività di soccorso e di as-
sistenza alla popolazione, individuando le priorità
direttamente “sul campo”.
Il PCA ha sede in un luogo sicuro individuato possi-
bilmente in fase di pianificazione, sulla base degli
scenari attesi, ma che in ogni caso deve essere valu-
tato dai Vigili del Fuoco intervenuti; in caso di ini-
doneità del sito prestabilito si individuerà un luogo
alternativo adatto.
Il sito prescelto potrà inoltre variare a fronte dell’e-
voluzione dell’emergenza in atto e delle indicazio-
ni provenienti dal monitoraggio ambientale.
Le principali attività che dovranno essere svolte dal
PCA sono:
- verificare l’attivazione delle strutture di soccorso
necessarie alla gestione dell’emergenza;
- individuare le migliori strategie di intervento per
il superamento dell’emergenza;
- monitorare la situazione in atto ed ipotizzarne la
possibile evoluzione;
- individuare le azioni da intraprendere per la sal-
vaguardia della popolazione;
- proporre l’allertamento e l’eventuale evacuazione
della popolazione a rischio;
- aggiornare costantemente le Autorità di protezio-
ne civile (Sindaco e Prefetto) direttamente o trami-
te le proprie sale operative; in particolare il collega-
mento con l’Autorità comunale dovrà essere tenuto
dalla Polizia Locale.

Il PCA potrà sussistere anche in caso di attivazione
del COM, di cui rappresenterà un punto di riferi-
mento operativo.
Naturalmente, in caso di necessità, alle strutture che
compongono il PCA si potranno aggiungere rap-
presentanti di altri enti o strutture operative di pro-
tezione civile.
Per quanto riguarda l’aspetto logistico, il luogo
prescelto per l’istituzione del PCA dovrà essere chia-
ramente individuabile da parte di tutti gli opera-
tori sul luogo dell’incidente, sfruttando i mezzi in
dotazione alle squadre operanti (autoveicoli, fur-
goni…).
In caso di prolungamento dell’emergenza (supe-
riore a 4-6 ore), in fase di pianificazione, il Comu-
ne dovrà prevedere l’allestimento di strutture di
rapida realizzazione, anche in consorzio con i co-
muni limitrofi (per esempio, tende-gazebo, cam-
per, roulotte).
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3.1.8 Centro Anti-Veleni
In caso di incidenti che vedano coinvolte sostanze
chimiche, comprese quelle generate da fumi di in-
cendio, il compito essenziale del Centro Anti-Veleni
(CAV) è riconducibile alla messa in opera di tutte le
procedure atte a permettere una adeguata pianifi-
cazione degli interventi a prevenzione quanto più
possibile dell’estensione del danno alle persone.

In fase di prevenzione
- Utilizza la mappatura delle ditte a rischio e delle
sostanze impiegate (identificazione delle ditte e del-
le sostanze utilizzate, stoccate e prodotte).
- Elabora i protocolli terapeutici specifici per i più
importanti gruppi tossicologici, relativamente agli
aspetti clinici e terapeutici della fase acuta, compresa
la somministrazione di antidoti.
- Si dota di adeguati quantitativi di antidoti.

In fase di emergenza
- Interagisce con organismi del soccorso coinvolti nel-
le Unità di Crisi, in particolare SSUEm 118, VV.F., Pro-
tezione Civile, Dipartimento di prevenzione dell’A-
SL, ARPA, ricevendone un flusso costante e aggior-
nato di informazioni sull’evento.
- Compito del Centro Anti-Veleni sarà quello di for-
nire agli operatori sanitari (SSUEm 118, Ospedali,
ASL) immediate informazioni sugli aspetti tossico-
logici delle sostanze coinvolte, quadri clinici attesi,
indagini diagnostiche minime essenziali e tratta-
mento complessivo. Tali informazioni vengono for-
nite, quando indicato, anche ad operatori non sani-
tari (VV.F., Prefettura, Sindaci, ecc.) coinvolti e/o con
compiti decisionali quali ad esempio la necessità di
istituire cordoni sanitari, di chiedere supporto ad al-
tre province/regioni, di evacuare parte della popo-
lazione, di informare correttamente i media, ecc.
- È dotato di antidoti (i Centri Anti-Veleni della Re-
gione Lombardia, di concerto con le principali Azien-
de Ospedaliere sul territorio e con le Industrie ad al-
to rischio, acquisiscono una fornitura di antidoti per
la gestione di incidenti).

3.1.9 Strutture ospedaliere
Tutte le strutture ospedaliere possono essere chia-
mate a concorrere nella prestazione di interventi sa-
nitari nei confronti di eventuali feriti a causa di un
incidente.

In fase di prevenzione
Gli ospedali si distinguono in 5 categorie in base al
livello di dotazioni tecniche ed al grado di specia-
lizzazione di cui è dotato il relativo personale per
effettuare interventi sanitari sulla citata categoria
di feriti.
A. La prima categoria comprende gli Istituti dotati

di dipartimento di emergenza, urgenza ed ac-
cettazione di alta specializzazione (EAS).

B. La seconda categoria riguarda le Aziende dotate
di dipartimento di emergenza, urgenza ed accet-
tazione (DEA).

C. La terza categoria comprende gli istituti ospeda-
lieri dotati di “solo” pronto soccorso.

D. La quarta categoria comprende gli istituti dotati
di punti di primo intervento.

E. La quinta categoria concerne gli ospedali o le cli-
niche prive anche del PPI.

Le Strutture ospedaliere predispongono, diffondo-
no al proprio interno e provano, anche con eserci-
tazioni, i Piani per le maxiemergenze (Piano per il
massiccio afflusso di feriti e Piano per l’evacuazione
ed emergenza).

In fase di emergenza
- Attivano i Piani per le maxiemergenze.

3.1.10 Gestore Aziendale
Benché l’Azienda non sia un organo istituzionale di
protezione civile, risulta necessario che alla stessa sia
riconosciuto un ruolo centrale sia in materia di pre-
venzione dei rischi che in quella di gestione dell’e-
mergenza. Per questioni di comodità si fa riferimento
alla figura del “Gestore” - espressamente richiama-
ta dal testo normativo (Art. 3 del D.Lgs. 334/99) - co-
me il soggetto o la persona fisica che è responsabi-
le dello Stabilimento e come tale deve garantire tut-
ti gli interventi di competenza dell’azienda in ma-
teria di pianificazione e gestione dell’emergenza in-
terna. Resta, comunque, inteso che quest’ultimo ha
facoltà di delegare, nell’ambito della propria orga-
nizzazione, una o più persone per la realizzazione
degli interventi ed adempimenti tecnico-operativi di
propria competenza.
I compiti del Gestore sono:
- adottare ogni misura idonea e tecnologicamente
adeguata per ridurre i rischi derivanti dall’attività
svolta all’interno dei propri impianti;
- adempiere puntualmente agli obblighi di cui alla
L.R.19/2001 inoltrando, allorquando previsto, la Sche-
da di Valutazione Tecnica ed attenendosi alle con-
clusioni delle istruttorie svolte dal Dirigente Com-
petente, di cui all’art. 5 comma 3 della L.R. 19/2001;
ovvero inoltrando il Rapporto di Sicurezza ed atte-
nendosi alle conclusioni delle istruttorie svolte dal
CVR, di cui all’art. 6 della L.R. 19/2001;
- collaborare con le Autorità locali e provinciali di
protezione civile (Sindaco, Comando Provinciale VV.F.
e Prefettura) fornendo loro ogni utile informazione
in merito all’attività svolta ed ai connessi rischi, le
misure di prevenzione adottate e quelle da adotta-
re a cura delle Autorità di protezione civile;
- individuare preventivamente colui o coloro che do-
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vranno assumere, in fase emergenziale, il ruolo di
referenti degli organi di protezione civile;
- fornire alle Autorità di protezione civile compe-
tenti uno o più recapiti telefonici a mezzo dei qua-
li è possibile assumere un collegamento - immedia-
to ed operativo H24 - col proprio referente per l’e-
mergenza di cui sopra;
- segnalare tempestivamente all’Autorità locale di
protezione civile nonché alle eventuali aziende e/o
industrie nelle vicinanze, ogni evento che possa de-
terminare un rischio ai danni della popolazione re-
sidente all’esterno dello stabilimento;
- redigere un Piano di Emergenza Interno (se neces-
sario) conforme alle previsioni del Piano di Emer-
genza Esterno o della pianificazione avente le me-
desime finalità;
- dotare gli impianti di un sistema di allertamento
interno;
- formare ed addestrare una squadra di emergenza
alla quale demandare i compiti di intervento tecni-
co urgente e di primo soccorso;
- individuare nell’ambito della propria organizza-
zione i soggetti preposti a dirigere e coordinare gli
interventi mirati ad eliminare o contenere le situa-
zioni di emergenza configurabili all’interno dello
stabilimento fino all’arrivo della squadra dei Vigi-
li del Fuoco;
- attivare gli organi di soccorso sanitario e tecnico
esterni sia in caso di emergenza interna sia in caso
di emergenza esterna;
- informare i Sindaci dei Comuni interessati, la Pre-
fettura e la Provincia circa ogni evento incidentale
rilevante, nonché le cause dello stesso e le misure
più opportune da adottare per assicurare la miglior
tutela della pubblica incolumità.

3.1.11 Sindaco
Il Sindaco è Autorità locale di protezione civile, ai
sensi della normativa vigente (L. 225/92, L.R. 1/2000).
Poiché la presente Direttiva prende in considerazio-
ne scenari incidentali che coinvolgono diverse am-
ministrazioni locali, ogni riferimento all’Autorità lo-
cale di protezione civile è da intendersi rivolto ai sin-
daci di tutti i comuni il cui territorio possa essere og-
getto di un evento incidentale.
I compiti del Sindaco, coadiuvato dalla struttura co-
munale di Protezione Civile, all’uopo costituita da
ogni singolo ente locale, sono, in estrema sintesi, i
seguenti:

In fase di prevenzione
- Predispone un Piano di Emergenza Comunale (già
“di protezione civile”) che, per quanto concerne il
rischio industriale, in armonia con il Piano di Emer-
genza Esterno (PEE), predisposto dalla Prefettura,
preveda le “procedure specifiche” di attivazione e

di intervento, nonché ogni aspetto di dettaglio non
espressamente pianificato nel PEE.
- Fa un censimento delle Aziende sul territorio co-
munale che trattano sostanze pericolose, infiamma-
bili e/o esplosive (anche se non soggette al D.Lgs.334/99),
stoccaggi e relativi processi produttivi.
- Fa un censimento delle vie di transito nel proprio
territorio a maggior rischio di incidente per trasporto
sostanze pericolose (autostrade, strade a scorrimento
veloce, strade da e per zone industriali, strade o pun-
ti nei quali statisticamente avviene un numero ele-
vato di incidenti).
- Fa un censimento delle condotte (interrate o fuo-
ri terra) di trasporto di fluidi pericolosi.
- Individua, con la collaborazione della Polizia Loca-
le ed eventualmente d’intesa con il Prefetto e gli en-
ti gestori della viabilità, percorsi alternativi per la
viabilità.
- Informa la popolazione, ad esempio, mediante la
distribuzione di appositi opuscoli, sulla presenza di
rischi industriali sul territorio e sulle procedure da
adottare per tutelare la propria incolumità in caso
di incidente.
- Predispone il piano di evacuazione, individuando
le modalità di avviso della popolazione e, anche me-
diante specifiche convenzioni con aziende di tra-
sporto ed accordi con i comuni limitrofi, i mezzi ne-
cessari al trasporto della stessa, i mezzi speciali per
il trasporto di disabili o allettati, le aree di acco-
glienza sufficientemente capienti.
- Collabora con le altre Autorità di protezione civi-
le in ogni attività finalizzata all’elaborazione ed al-
l’attuazione della pianificazione di emergenza, as-
sicurando la disponibilità di tutto il personale di-
pendente con particolare riguardo a quello espres-
samente incaricato degli interventi operativi.

In fase di emergenza
- Convoca l’UCL (Unità di Crisi Locale), secondo quan-
to previsto dal Piano di Emergenza Comunale ed in
conformità alla Direttiva Regionale di cui alla D.G.R.
12200 del 21 febbraio 2003, in coordinamento con
il PCA e le altre strutture operative attivate.
- Attiva e coordina i primi soccorsi alla popolazione
locale coadiuvato dall’UCL e poi, se istituito, a mez-
zo del COM, fino all’arrivo, presso il medesimo or-
ganismo, del funzionario prefettizio a ciò delegato.
- Allerta la popolazione, le aziende, le strutture pub-
bliche ubicate in aree a rischio in ordine agli eventi
incidentali, utilizzando adeguati mezzi di comuni-
cazione, anche di massa.
- Adotta ordinanze contingibili ed urgenti per la tu-
tela della pubblica incolumità.
- Vigila sull’attuazione da parte delle strutture locali
di protezione civile, dei servizi urgenti e comunque
necessari in relazione al caso concreto.
- Segnala tempestivamente l’evento e gli sviluppi
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operativi alla Sala Operativa Regionale di Protezio-
ne Civile di Milano (U.O. Protezione Civile della Re-
gione Lombardia).
- Si rapporta costantemente con gli altri organi di
protezione civile (Prefettura, Regione, Provincia),
chiedendo se necessario il supporto logistico e di uo-
mini (volontari).
- Dirama comunicati stampa/radio per informare la
popolazione in ordine alla natura degli eventi inci-
dentali verificatisi, agli interventi disposti al riguar-
do nonché alle norme comportamentali raccoman-
date.

3.1.12 Prefetto
II Prefetto è organo provinciale preposto al coordi-
namento degli organismi di protezione civile.

In fase di prevenzione
- È responsabile della redazione del Piano di Emer-
genza Esterno per le industrie a rischio di incidente ri-
levante soggette a notifica (ex D.Lgs. 334/99, art. 8).

In fase di emergenza
- Attiva, dirige e coordina, su scala provinciale, gli
interventi di tutte le strutture operative tecniche e
sanitarie addette al soccorso, siano esse statali, re-
gionali, provinciali e locali.
- Presiede, per le finalità di cui sopra, il Centro Coor-
dinamento Soccorsi ed istituisce “in loco” il Centro
Operativo Misto (se ritenuto opportuno).
- Dispone la chiusura di strade statali o provinciali,
ovvero delle autostrade.
- Dispone la sospensione dei trasporti pubblici (com-
preso quello ferroviario).
- Tiene costantemente informati di ogni evento in-
cidentale rilevante i seguenti organi: il Ministero del-
l’Interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile; l’Ufficio di Gabi-
netto del Ministero dell’Interno; la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento di Protezione
Civile; il Ministero dell’Ambiente; la Regione Lom-
bardia e l’Amministrazione Provinciale.
- Si sostituisce al Sindaco, in caso di inerzia, nella pre-
disposizione degli interventi urgenti di protezione
civile.

3.1.13 Centro Operativo Misto
Il Centro Operativo Misto (COM) è un organismo di
gestione dell’emergenza che viene istituito per de-
creto prefettizio (ex D.P.R. 66/1981, art. 14) a fronte
della necessità di coordinare gli interventi a livello
sovracomunale, ma in luogo decentrato rispetto al-
la sede della Prefettura.
La composizione ottimale del COM è quella indica-
ta nella medesima L. 225/92, basata su 14 funzioni

di supporto responsabili dei diversi aspetti della ge-
stione dell’emergenza; per approfondimenti di det-
taglio si potrà fare riferimento alla “Direttiva Re-
gionale per la Pianificazione di Emergenza degli En-
ti locali” (D.G.R. 12200 del 21 febbraio 2003).
Nell’ottica della gestione efficiente di un’emergen-
za in rapida evoluzione come quella correlabile ad
un incidente tecnologico, si ritiene comunque che
l’operatività del COM possa essere garantita dalla
presenza di tutti i membri dell’Unità di Crisi Locale
(UCL) del Comune interessato, del PCA, di un rap-
presentante dell’Amministrazione Provinciale (per
gli aspetti di competenza provinciale: viabilità, in-
quinamento ambientale e pianificazione di emer-
genza sovracomunale) ed eventualmente del fun-
zionario prefettizio delegato alla direzione del COM
stesso.
La sede del COM, in tal caso, verrà individuata pres-
so la sala operativa comunale, che dovrà di conse-
guenza essere ubicata in locali adeguatamente at-
trezzati per garantire le comunicazioni radio con la
Prefettura e le altre sale operative sul territorio (112,
115, 118, Regione), e dotati di strumenti minimi per
organizzare la gestione dei soccorsi (pc, stampante,
fotocopiatrice, prese di corrente, radio, telefono).
Si suggerisce che la sala operativa comunale venga
prevista presso la sede della Polizia Locale.

3.1.14 Provincia
La Provincia è organo provinciale di protezione ci-
vile.
Essa dispone di un servizio di reperibilità H24 solo
per problematiche attinenti alla sicurezza della re-
lativa rete stradale ed ha anche un servizio di pro-
tezione civile (H24) dotato di propri mezzi e risorse
(automezzi, gruppi elettrogeni, ecc.).
Tale servizio prevede - su chiamata - l’attivazione di
apposite squadre di cantonieri che, all’occorrenza,
possono predisporre la necessaria segnaletica ovve-
ro realizzare gli interventi di manutenzione ritenu-
ti necessari ed urgenti.
Per i servizi di vigilanza e controllo sulla viabilità, la
Provincia si avvale della Polizia Provinciale, se esi-
stente, la quale, peraltro, in caso di necessità, può
essere chiamata a concorrere, con le altre Forze di
Polizia, alla effettuazione di servizi di protezione ci-
vile.

In fase di prevenzione
- È responsabile, ai sensi della L.R. 19/2001, della pia-
nificazione di emergenza per il rischio industriale,
tranne che per le industrie soggette a notifica ed in-
teressate dall’art. 8 del D.Lgs. 334/99.
- Predispone il Programma di previsione e preven-
zione di protezione civile, anche con riferimento al-
le attività industriali.
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- Predispone il Piano di Emergenza Provinciale (nel
quale possono essere ipotizzati scenari specifici per
il rischio chimico-industriale e da trasporto di so-
stanze pericolose).
- Definisce nel Piano Territoriale di Coordinamento
la corretta interazione tra gli stabilimenti a rischio
di incidente rilevante e le destinazioni del territorio,
secondo quanto previsto dal DM 9 maggio 2001 e
relativo allegato.
- Verifica la compatibilità degli strumenti urbanisti-
ci comunali con gli aspetti di carattere sovracomu-
nale contenuti nel Piano Territoriale di Coordina-
mento, in riferimento agli stabilimenti a rischio di
incidente rilevante.

In fase di emergenza
- Attiva le pattuglie di Polizia Provinciale e le squa-
dre di cantonieri per ogni problema connesso con la
sicurezza e la viabilità sulle strade di competenza;
eventualmente attiva il proprio servizio di Protezio-
ne Civile come supporto per la fornitura di risorse e
per operazioni di evacuazione.
- Segnala agli organi locali e provinciali competenti
ogni circostanza o fenomeno che possa determina-
re o aggravare un fenomeno incidentale.
- Dispone controlli in caso di inquinamento di corsi
d’acqua (per inquinamento da idrocarburi).
- Partecipa, con propri rappresentanti, al Centro Ope-
rativo Misto ed al Centro Coordinamento Soccorsi.
- Riporta periodicamente la situazione della viabi-
lità conseguente all’incidente alla Sala Operativa Re-
gionale di Protezione Civile.

3.1.15 Regione
La Regione è organo regionale di protezione civi-
le.
In emergenza, tramite la Sala Operativa Regiona-
le, l’Unità Organizzativa Protezione Civile e l’Unità
di Crisi Regionale (UCR), attive o reperibili H24, svol-
ge un ruolo di coordinamento tra le strutture ope-
rative regionali ed un ruolo di supporto ai Comu-
ni, alle Province ed alle Prefetture coinvolte.
Inoltre, mediante la stipula di specifiche conven-
zioni, oppure tramite la mobilitazione della pro-
pria Colonna Mobile, può fornire attrezzature e
personale volontario per il superamento dell’e-
mergenza.
Il Presidente della Giunta Regionale, inoltre, può
avanzare, se l’evento lo giustifica per dimensione
e gravità, la richiesta di dichiarazione dello stato di
emergenza allo Stato, con la conseguente messa in
atto di misure straordinarie per il superamento del-
l’emergenza.

In fase di prevenzione
- Mantiene aggiornato il Programma di previsione

e prevenzione in merito al rischio industriale.
- Mantiene aggiornato l’elenco delle industrie a ri-
schio.
- Ai sensi della L.R. 19 del 23 Novembre 2001, svol-
ge l’attività istruttoria del Rapporto di Sicurezza
inoltrato dal Gestore degli stabilimenti a rischio ri-
cadenti nel campo di applicazione dell’art. 4 della
medesima L.R., avvalendosi del CVR di cui all’art.6
della L.R. citata; svolge inoltre l’attività istruttoria
della Scheda di Valutazione Tecnica inoltrata dal
Gestore degli stabilimenti a rischio, ricadenti nel
campo di applicazione dell’art. 5 comma 1 della me-
desima L.R., con le procedure di cui all’art. 5 com-
ma 3 della L.R. citata.
- Supporta comuni e province nella redazione dei
Piani di Emergenza Comunali e Provinciali, fornendo
gli indirizzi di cui alla L.R. 1/2000 (Direttiva Regio-
nale - D.G.R. 12200 del 21 febbraio 2003).
- Assicura il coordinamento delle norme in materia
di pianificazione urbanistica e delle procedure di
verifica della compatibilità urbanistica degli stabi-
limenti a rischio, sulla base delle conclusioni del-
l’attività istruttoria dei Rapporti di Sicurezza e del-
le Schede di Valutazione Tecnica emesse dagli or-
gani competenti di cui all’art. 6 ed art. 5.3 della L.R.
19/2001 e delle Linee Guida Regionali emesse a con-
clusione di idonea sperimentazione.

In fase di emergenza
- Ricevuta la segnalazione dal Sindaco del comune
colpito, dalla Polizia Locale o da altra fonte accre-
ditata, accerta, tramite il personale H24 della Sala
Operativa Regionale, l’entità attuale e la previsio-
ne di estensione dei fenomeni in corso, tramite con-
tatti diretti con la Prefettura, i Vigili del Fuoco e
con le strutture operative competenti.
- Attiva, se necessario, l’Unità di Crisi Regionale per
il coordinamento di tutte le strutture regionali, nel-
l’ambito della Sala Operativa Regionale di Prote-
zione Civile.
- Fornisce supporto alle strutture che intervengono
nell’emergenza e al Sindaco, anche con l’attivazio-
ne della Colonna Mobile della Regione Lombardia,
sempre tramite la Sala Operativa Regionale.
- Mantiene rapporti funzionali con l’ASL, il SSUEm
118 e le strutture ospedaliere interessate.
- Se il caso lo richiede predispone gli atti per la ri-
chiesta allo Stato della dichiarazione dello stato di
emergenza.
● Vedi Tabella 3a - pag.22
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Tabella 3a

R = Responsabile, S = Supporto, I = Informato

(*) Il Responsabile dipende dalla Sala Operativa presso cui giunge la segnalazione
(**) Nel caso in cui la gravità o la tipologia di incidente lo richieda, e sia necessario un coordinamento istituzionale

Nota Bene: Nell’allegato 1 sono riportate le schede contenenti i compiti di ciascun ente/struttura suddivisi nelle tre
fasi dell’emergenza: attivazione, dispiegamento e consolidamento.
Inoltre è presente nell’allegato 2 la flow-chart delle attività svolte da tutte le strutture operanti sull’evento.

EN
TE

/S
TR

U
TT

U
RA

AZIONE

R

R

R

R

R

R

R

R

R

R

R

R

I

I

I

I

I

I

I

R

R

R

R

R

I

R

I

I

I

I

I

I

S

I

I

I

I

R

S

S

S

S

I

I

I

I

I

R

R

I

I

S

S

S

S

S

S

S

R

I

I

I

I

I

I

I

I

I

I

R

I

I

I

I

I

S

I

I

I

I

I

R

I

I

I

I

I

I

I

I

I

I

I

I

R

I

I

R

R

I

I

I

I

R

R

I

I

I

I

S

S

S

S

S

I

R

I

I

I

I

I

I

R

S

R

S

S

S

R

S

S

S

I

I

I

I

I

I

I

R

I

I

I

Vigili del Fuoco

SSUEm 118

Forze dell’Ordine

Polizia Locale

ARPA

ASL

Centro Anti-Veleni

Strutture ospedaliere

Gestore

Sindaco

Prefetto

Provincia

Regione

Matrice Azioni - Responsabilità delle principali attività in emergenza

A
rr

iv
o 

se
gn

al
az

io
ne

 (*
)

Cr
os

s c
he

ck
 co

n 
le

 a
ltr

e 
sa

le
 o

pe
ra

tiv
e 

(*
)

A
vv

is
o 

al
tr

i E
nt

i (
**

)

A
vv

is
o 

al
 S

in
da

co
 (*

*)

Ve
ri

fi
ca

 t
ip

ol
og

ia
 in

ci
de

nt
e

D
el

im
it

az
io

ni
 a

re
e 

a 
ri

sc
hi

o

A
lle

rt
am

en
to

 s
tr

ut
tu

re
 s

an
it

ar
ie

In
fo

rm
az

io
ne

 a
lla

 p
op

ol
az

io
ne

A
tt

iv
az

io
ne

 C
O

M

A
tt

iv
az

io
ne

 U
CL

A
tt

iv
az

io
ne

 C
CS

Pi
an

o 
an

ti
-s

ci
ac

al
la

gg
io

A
tt

iv
az

io
ne

 p
os

ti
 d

i b
lo

cc
o

A
tt

iv
az

io
ne

 e
va

cu
az

io
ni

A
tt

iv
az

io
ne

 ri
ch

ie
st

e 
st

at
o 

di
 e

m
er

ge
nz

a

Ef
fe

tt
ua

zi
on

e 
pr

el
ie

vi

Ri
co

ve
ro

 v
it

ti
m

e

Pr
ep

ar
az

io
ne

 a
re

e 
am

m
as

sa
m

en
to



23Direttiva regionale grandi rischi

P
ro

te
zione Civile

RegioneLombardia

3.2 Attuazione dei compiti specifici del Sindaco

3.2.1 Check list “preventiva” (attività previsionale e preventiva)

3.2.2 Check list “operativa per la gestione dell’emergenza” (attività operative durante l’emergenza)

(*) Solo per i Comuni dove sono ubicati insediamenti soggetti alla normativa RIR

ARGOMENTO

Ho un numero di emergenza comunale attivo 24 ore su 24?

Ho dei collaboratori reperibili 24 ore su 24?

Ho divulgato i dati essenziali sulla struttura comunale di emergenza agli
enti che dispongono di un numero pubblico di soccorso?

Ho a disposizione il Piano di Emergenza Comunale?

Ho divulgato (l’estratto del) piano di protezione civile alle Strutture di pri-
mo intervento (112, 113, 115, SSUEm 118)?

Ho ricevuto una formazione adeguata per comprendere perfettamente
il mio ruolo di Autorità di protezione civile?

Ho dei collaboratori diretti che hanno ricevuto un’adeguata formazione
in ambito di Protezione Civile?

Ho attivato contatti diretti con le squadre di soccorso pubblico che han-
no competenza sul mio territorio?

Ho attivato contatti diretti con le altre Autorità di Protezione Civile?

Ho un rapporto costante con gli altri sindaci dei comuni vicini al mio?

Ho rilevato e raccolto i dati delle sostanze pericolose presenti sul territo-
rio comunale e quantità?

Ho informato la popolazione mediante la “scheda di informazione”? (*)

Ho attivato contatti diretti con il Gestore al fine di aggiornare e diffondere
le informazioni alla popolazione? (*)

AZIONISITUAZIONE

Incidente presso ______________________________ inizio data e ore ___________________

tipo di incidente _______________________________________________________________

ARGOMENTO

Quando sono stato avvertito?

Ho già del personale (comunale) di fiducia sul posto?

Le risorse “pubbliche” necessarie sono state attivate?

Ho individuato “i confini” del problema?

Ho a disposizione una pianificazione di emergenza specifica per que-
sto incidente?

C’è un comando operativo delle operazioni di soccorso (Posto di Co-
mando Avanzato)?

Ho stabilito un collegamento con:
- Prefettura
- Regione
- strutture operative locali?

AZIONISITUAZIONE
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4.1 Premessa
Un’emergenza attrae inevitabilmente la comunica-
zione dei media. Pertanto è necessario che chi ha la
responsabilità di gestire l’emergenza abbia anche
una gestione efficace del processo comunicativo.
Gli obiettivi della comunicazione di crisi sono:
- ridurre il livello percettivo della crisi;
- mantenere al minimo il risultato dell’impatto sul

sistema colpito;
- promuovere il controllo, anche mediatico, della si-

tuazione;
- garantire una rapida trasmissione e una efficace e

credibile comprensione dei messaggi relativi alla
crisi;

- far sì che i messaggi diano adito ad azioni adatti-
ve appropriate e significative.

Le strategie della comunicazione di crisi sono:
- anticipare piuttosto che reagire (essere proattivi

non reattivi);
- avere potere definitorio (spiegare le cose);
- essere flessibili nelle tattiche (usare più canali e

più strumenti);
- sviluppare una strategia coesiva (promuovere la

coesione/unità del sistema sociale);
- predisporre un “team” per la gestione comu-
nicativa della crisi (inserire il portavoce nel grup-
po di gestione della crisi);

- comunicare per mezzo di un solo credibile por-
tavoce (la responsabilità è del Sindaco il quale si
avvale di uno o più esperti).

4.2 Organizzazione e risorse
Di seguito vengono elencati alcuni suggerimenti uti-
li a pianificare la divulgazione di informazioni ed i
rapporti con i media.
1) Il Sindaco è il “primo comunicatore”. È consiglia-

bile, tuttavia, l’identificazione di un portavoce/ad-
detto stampa che partecipi al gruppo di gestione
crisi e mantenga i collegamenti con i media e gli
“sportelli comunicativi” del Comune. Se non è in-
dividuato un esperto specifico in fase di norma-
lità (e reperibile in emergenza) potrà essere util-
mente individuato come portavoce il Comandan-
te della Polizia Locale.

2) A livello comunale è auspicabile l’attivazione di
un Centro Media, coordinato dal “portavoce”,
in cui viene dispensata l’informazione ai media.
Si tratta, semplicemente, di un luogo segnalato
e identificabile in cui i media trovano informa-
zioni e collaborazione (cfr. DGR 12200, 21 feb-
braio 2003).

3) In relazione all’estensione della crisi e alle risorse

locali, queste funzioni possono essere allocate an-
che a livello sovra-comunale.

4) È imperativo evitare la comunicazione “on de-
mand” cioè casuale o “a richiesta”.
Si dovrà quindi:
- sistematizzare il briefing con i media (un ap-

puntamento fisso a ora stabilita);
- avviare sistemi di comunicazione aperta (call-

center, numero verde/dedicato, sito web, spor-
tello in comune...) dove è sempre reperibile l’ul-
tima comunicazione ufficialmente dispensata.

5) La Polizia Locale è un canale di comunicazione pri-
vilegiato, da utilizzare da parte dell’Amministra-
zione; pertanto anche la Polizia Locale deve es-
sere coinvolta e preparata alla gestione comuni-
cativa della crisi.

6) L’uso di metodi più moderni (come SMS ed e-mail)
è possibile, ma richiede la consapevolezza che non
può essere l’unico canale di informazione, poiché
richiede liste di destinatari costantemente verifi-
cate ed aggiornate; può essere avviato come spe-
rimentazione della comunicazione verso cittadi-
ni registratisi volontariamente in apposite liste.

4.3 I “media”
A seguito di un’emergenza, i media esercitano mol-
ta pressione per ottenere un’informazione rapida.
Per questa ragione, affinché l’informazione provenga
da una fonte che controlla la gestione della crisi, è
opportuno comunicare “subito”.
Comunicare “subito” significa potere dire che “sia-
mo a conoscenza del problema, le Autorità sono
informate e stanno provvedendo. Informazioni det-
tagliate saranno fornite entro X minuti”.
La X di cui sopra dipende:
- dalle caratteristiche dell’evento e dalla necessità di

risposta più o meno rapida per proteggere i citta-
dini (comportamenti adattivi)

- dal bisogno cognitivo dei cittadini (ridurre lo sta-
to di ansia e rassicurare).

I media sono partner necessari nella gestione co-
municativa delle crisi. Con essi va realizzata un’al-
leanza che si costruisce “nella normalità” (cioè pri-
ma della “crisi”):
- mediante attività di informazione preventiva ai me-

dia sui rischi e su chi deve affrontare l’emergenza;
- mantenendo un elenco dei referenti dei media lo-

cali (cel., fax, e-mail) per eventuale verifica accre-
diti e per sviluppare alleanze comunicative.

In particolare potrebbe essere utile avviare una con-
venzione con le radio locali alle quali viene fornita
l’informazione immediata su quanto accade in cam-

4 Comunicazione dell’emergenza
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bio di una comunicazione non distorta. Le radio pos-
sono anche configurarsi come sportelli aperti con il
pubblico.

È poi importante verificare la qualità della nostra
informazione con le domande più frequentemente
poste dai media (cfr. check list).

4.5 Quando comunicare
La comunicazione in materia di rischio tecnologico
è regolata da specifica normativa per quanto riguarda
le aziende a rischio di incidente rilevante (D.Lgs.
334/99); in particolare, è prevista un’apposita sche-
da informativa che il Sindaco è tenuto a divulgare
nel modo più ampio possibile alla popolazione già
in fase preventiva.
Lo scopo della presente Direttiva è però quello di
suggerire misure utilizzabili in tutti i casi di emer-
genze chimico-industriali, anche dove non previste
per legge.
L’informazione preventiva è di fondamentale im-
portanza, poiché consente di instaurare un rappor-
to diretto tra l’Amministrazione comunale e la cit-
tadinanza, che potrà essere sfruttato durante le even-
tuali emergenze per rendere più efficaci e rapide le
operazioni di soccorso.
Solo una popolazione informata in anticipo sui com-
portamenti di autoprotezione sarà in grado di rece-
pire i segnali di allarme previsti dal Piano di Emer-

genza Comunale.
I canali della comunicazione devono essere robusti
(garantire la non distorsione del messaggio), quindi
devono essere utilizzate più forme di comunicazio-
ne, da quelle più semplici (sirene) a quelle più com-
plesse (media).
In emergenza, la comunicazione dovrà rispondere,
per quanto possibile, ad alcuni requisiti basilari.

4.6 I principi della comunicazione 
del rischio alla popolazione

Tali principi sono:
- essere corretti ed onesti;
- focalizzarsi su argomenti specifici e non generaliz-

zare;
- prestare attenzione a quanto il pubblico già cono-

sce;
- attenersi ai bisogni del pubblico: cognitivi (che co-

sa sa), linguistici (come parla) e operativi (di cosa
ha bisogno per agire);

Quale è il suo nome e il suo ruolo? (al portavoce)
Cosa è successo?
Quando è successo?
Dove è successo?
Cosa state facendo?
Chi è coinvolto?
Quali sono le cause?
Cosa contate di fare rispetto alle cause?
Qualcuno è ferito o morto? Chi sono?
Quali sono stati i danni?
Quali sono le conseguenze su (…ambiente, popolazione…)?
Quali sono le misure di sicurezza da adottare adesso?
Chi è il colpevole? Di chi è la colpa?
Di chi sono le responsabilità?
È mai successo prima qualcosa di simile?
Che cosa potete dire alle vittime?
C’è pericolo ora?
Quali sono i problemi per la popolazione?
Quanto costano i soccorsi?
Quando possiamo avere un aggiornamento?

UNA LISTA DI CONTROLLO

4.4 Le domande più frequenti poste dai media
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- contestualizzare il rischio, cioè comunicarlo rispet-
to a quanto è successo, in relazione all’ambiente
specifico e non generalizzare;

- fornire informazioni solo per quanto necessarie a
risolvere il nodo decisionale e cognitivo del pub-
blico;

- proporre un’organizzazione gerarchica dell’infor-
mazione, in modo che chi cerca una risposta la tro-
vi immediatamente e chi desidera i dettagli sia in
grado egualmente di trovarli;

- riconoscere e rispettare i sentimenti e i modi di pen-
sare del pubblico;

- riconoscere i limiti della conoscenza scientifica;
- riconoscere l’ampia influenza e gli effetti che il ri-

schio ha sulle dinamiche sociali.

4.7 Il contenuto del messaggio
Il messaggio deve sempre essere sintetico e parsi-
monioso, redatto con linguaggio adatto al pubbli-
co fornendo:
- informazione accurata e completa su quanto è suc-

cesso;
- indicazioni su comportamenti operativi da tenere;
- comunicazione sugli sviluppi della situazione e le

azioni intraprese per affrontare la situazione (au-
mentare la fiducia negli operatori).

Molto spesso, i destinatari del messaggio sono gli
operatori della comunicazione, pertanto il messag-
gio deve essere adeguato a questo target ma deve
sempre rispondere alle esigenze della popolazione,
piuttosto che dei media.

4.8 Il target della comunicazione
La popolazione è il destinatario della comunicazio-
ne del rischio, pertanto è il target che deve essere
conosciuto già prima della manifestazione di crisi.
1) Le potenziali vittime di un evento non sono solo

i residenti, ma tutte le persone che insistono nel-
l’area di competenza: lavoratori, turisti, utenti di
centri commerciali, ecc., la cui presenza deve es-
sere monitorata.

2) La popolazione è costituita da soggetti e gruppi
diversi, è necessario verificare la presenza di even-
tuali soggetti deboli (casa di riposo, centro acco-
glienza…) a cui destinare specifiche strategie co-
municative.

Per ottenere un risultato positivo, è quindi necessa-
rio approfondire la conoscenza delle abitudini del-
la popolazione, che possono variare di molto da co-
mune a comune; quindi si dovranno individuare di-
verse modalità di comunicazione per ciascuna cate-
goria che compone la popolazione, in modo da rag-
giungere ciascuna nel modo più adeguato ed effi-
cace.
In primo luogo, comunque, si dovrà tener conto di

due grossolane suddivisioni:
- le persone direttamente esposte al rischio
- le persone che possono essere interessate, anche

se non direttamente esposte al rischio (familiari,
stampa locale, associazioni e partiti politici…).

4.9 Modalità di allertamento
L’allertamento alla popolazione deve avvenire in mo-
do tempestivo ed efficace e deve essere attenta-
mente valutato in fase di pianificazione.
A seconda delle singole realtà ambientali e del tes-
suto urbano e sociale, dovranno essere considerate
differenti modalità di informazione ed avviso alla
popolazione, anche integrando tra loro sistemi dif-
ferenti.
Si potranno utilizzare cartelli luminosi sulle strade
per indirizzare il traffico, altoparlanti per diramare
messaggi informativi, sirene per segnalare situazio-
ni particolari; potranno essere studiati accordi con i
mezzi di comunicazione di massa, soprattutto a li-
vello locale, per diramare messaggi codificati o infor-
mazioni utili.
Naturalmente la collaborazione tra Autorità di pro-
tezione civile ed aziende (a rischio di incidente rile-
vante e non) diventa fondamentale per mettere in
atto la strategia di early-warning, cioè di avviso ra-
pido a seguito di un incidente.
In ogni caso, le differenti strategie comunicative in-
dividuate, dovranno essere adeguatamente verifi-
cate sul campo, per valutarne la chiarezza e l’effi-
cacia.

4.10 Azioni pro-attive
L’efficacia della comunicazione di crisi è misura del-
la preparazione, della informazione e della forma-
zione, che la popolazione ha conseguito durante la
normalità. Pertanto si può affermare che la comu-
nicazione di crisi è un processo che comincia prima
della crisi.
Ciò significa promuovere azioni quali:
- sviluppo di strumenti informativi adeguati (pub-

blicazioni, un sito web, ecc.) sui rischi e sulle rispo-
ste attivate a livello comunale;

- informazione della popolazione in merito ai siste-
mi di allarme comunale e garantire l’esercitazione;

- diffusione di informazioni in pillole per mantene-
re continuità dell’informazione: sistematicità e pe-
riodicità;

- attività (in)formative e di addestramento per la po-
polazione (es.: per la scuola, giornata della prote-
zione civile, giornata del volontariato, “fabbriche
aperte”) e per il personale dell’amministrazione;

- adesione alla rete Lombardia Integrata, mediante
la quale la Regione Lombardia e le Amministrazioni
Comunali potranno scambiare messaggi in modo
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rapido e protetto.
In particolare si evidenziano alcune figure di riferi-
mento importanti per una (in)formazione mirata sia
sugli aspetti normativi sia sugli aspetti organizzati-
vi/gestionali dell’emergenza:
- Sindaci e tecnici comunali (eventuali consigli di zo-

na);
- insegnanti;
- ASL, Aziende Ospedaliere;
- ARPA;
- VV.F.;
- Polizia Locale;
- Gestori delle Aziende e direzioni dei luoghi vulne-

rabili ad alta densità (es.: supermercati, centri com-
merciali, scuole, centri sportivi, ecc.).

4.11 Permanenza in casa o evacuazione
Non sempre l’evacuazione è la scelta migliore come
misura di salvaguardia della popolazione; potrebbe
essere  invece necessario che la popolazione resti chiu-
sa in casa; in tal caso, in fase preventiva dovranno es-
sere spiegate con chiarezza le misure da prendere al
fine di rendere sicura la permanenza in casa (sigilla-
re le finestre con nastro adesivo, spegnere gli im-
pianti di climatizzazione…) e previste e divulgate le
modalità di comunicazione della fine dell’emergen-
za (sirene, campane, messaggi radiotelevisivi…).
Nel caso estremo in cui l’evoluzione dell’emergenza
lo richieda, una delle conseguenze più importanti
che riguardano la popolazione a seguito di un inci-
dente tecnologico è la possibilità di disporre un’e-
vacuazione da parte dell’Autorità di protezione ci-
vile.
In particolare, le ordinanze di evacuazione possono
essere disposte dal Sindaco, oppure dal Prefetto, in

caso di inerzia del Sindaco, ai sensi del D.Lgs. 267/2000
(Testo Unico degli Enti Locali), artt. 50 e 54.
L’evacuazione della popolazione, concordata con le
strutture responsabili degli interventi di soccorso
(VV.F., SSUEm 118, ASL…), deve essere accuratamente
pianificata in anticipo:
- si dovranno individuare delle modalità di avviso al-

la popolazione che non siano fonte di equivoco;
- si dovranno individuare le aree dove la popolazio-

ne dovrà sostare in attesa di essere raccolta dai mez-
zi pubblici, oppure i percorsi utilizzabili dai mezzi
privati;

- quindi dovranno essere individuate adeguate strut-
ture di accoglienza.

È inoltre fondamentale impostare una strategia co-
municativa che consenta di operare l’evacuazione di
persone già informate delle procedure e delle mo-
dalità con cui avverrà.
Anche in questo caso si dovrà procedere ad un’ana-
lisi dettagliata della composizione della popolazio-
ne esposta al rischio e passibile di sgombero.
Per ciascuna categoria (anziani, malati, portatori di
handicap e bambini in particolare) si dovranno pre-
vedere adeguate modalità di evacuazione e dovranno
essere pianificate anche le strategie di informazio-
ne ai parenti, per consentire in seguito la riunione
dei nuclei familiari.
Inoltre dovrà essere monitorata la possibile presen-
za di stranieri, per prevedere anche comunicazioni
multilingua, in modo da consentire a tutti la com-
prensione dell’emergenza.
Per ogni altra indicazione in merito alla gestione di
un’evacuazione, si potrà fare riferimento alla “Di-
rettiva Regionale per la pianificazione di emergen-
za degli Enti locali” (D.G.R. 12200 del 21 febbraio
2003).
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Allegati

Allegato 1: Procedure operative in caso di incidente tecnologico

Allegato 2: Flow-Chart

Allegato 3: Normativa di riferimento
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Allegato 1

PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

LA SALA OPERATIVA 115
1. acquisisce dal Gestore e/o dal-

l’utente notizie sulla natura e le
dimensioni dell’evento inciden-
tale nonché sulla sua possibile
evoluzione (se Gestore);

2. attiva le Forze dell’Ordine, il
SSUEm 118, (se non ancora at-
tivate) e la Prefettura (se ne-
cessario);

3. ricerca un immediato contatto
con il Sindaco, chiedendo noti-
zie circa l’area idonea per la col-
locazione dei mezzi di soccorso;

4. dispone l’immediato invio di una
o più squadre adeguatamente at-
trezzate in rapporto alle esigen-
ze rappresentate dal Gestore o
dal Sindaco;

5. fornisce al Sindaco, se ve ne sia il
tempo, ogni utile forma di con-
sulenza per individuare le misu-
re di protezione da adottare a tu-
tela della popolazione;

6. invia un proprio rappresentante
al CCS e al COM istituito presso
le strutture individuate nella pia-
nificazione comunale;

7. allerta la Colonna mobile regio-
nale per i rischi industriali (dei
VV.F.).

IL ROS VV.F. (Responsabile ope-
razioni di soccorso VV.F.)
1. posiziona i mezzi nel “luogo si-

curo”;
2. verifica la tipologia dell’inciden-

te e chiede ogni notizia utile al
Gestore;

3. valuta con il SSUEm 118 i possi-
bili rischi per gli operatori del soc-
corso tecnico e sanitario e attiva
immediatamente l’ARPA;

4. costituisce insieme al SSUEm 118,
alle Forze dell’Ordine, alla Po-
lizia Locale, ad ARPA ed all’A-
SL il PCA (Posto di comando avan-
zato) di cui assume il coordina-
mento.

LA SALA OPERATIVA 115
1. si mantiene informata su even-

tuali ulteriori esigenze delle squa-
dre intervenute, chiedendo, se
del caso, il concorso di altri Co-
mandi.

Il ROS VV.F.
1. esercita il controllo delle opera-

zioni di soccorso;
2. effettua una verifica dell’am-

piezza della “zona di danno”, de-
limitandola con appositi nastri,
ai limiti della quale posizionare i
mezzi e l’organizzazione dei soc-
corsi;

3. verifica la congruità dei mezzi a
disposizione rispetto ai rischi ipo-
tizzati richiedendo, se necessa-
rio, l’ausilio di altre strutture di
soccorso;

4. impiega le risorse a disposizione
secondo procedure standard e se-
condo specifiche valutazioni, an-
che concordate con gli altri Enti,
della situazione in atto e delle
possibili evoluzioni;

5. il rappresentante dei VV.F. pres-
so il COM tiene costantemente
informato il capo del COM dello
stato degli interventi operati pres-
so il luogo dell’incidente.

Il ROS VV.F.
1. accerta il possibile inquinamen-

to di corsi d’acqua, condotte idri-
che o fognature;

2. accerta l’eventuale presenza di
inneschi che favoriscano reazio-
ni chimico-fisiche che possono ag-
gravare la situazione ed inter-
viene, se possibile, con attività di
prevenzione;

3. comunica quanto sopra all’AR-
PA (direttamente o tramite la Pre-
fettura);

4. segue l’evoluzione dell’evento.
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PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE TECNOLOGICO

PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

LA CENTRALE OPERATIVA SSUEm
118
1. alla ricezione della richiesta di soc-

corso, chiede al Gestoredella dit-
ta o all’utente informazioni det-
tagliate circa: tipologia di even-
to, sostanze interessate, numero
di persone coinvolte (se Gestore)
possibile evoluzione, misure di
emergenza interne attuate;

2. allerta, se non già allertati, i VV.F.,
il Centro Anti-Veleni, l’ASL, le
Forze dell’Ordine e se necessa-
rio la Prefettura;

3. invia, sul posto, un mezzo ALS a
debita distanza di sicurezza (co-
me da indicazione) per ricogni-
zione (in collaborazione con i
VV.F.);

4. valuta e se del caso procede al-
l’invio di ulteriori mezzi ALS e BLS;

5. attiva, se del caso, il proprio pia-
no interno di maxiemergenza (al-
lertamento mezzi e personale, P.S.,
enti, ecc.);

6. se necessario ricerca un collega-
mento telefonico con il Sindaco;

7. invia un proprio rappresentante
presso il CCS e il COM se istituiti.

PERSONALE DI SOCCORSO
1. durante l’avvicinamento al luogo

dell’evento, riceve dalla C.O. (se
possibile) ulteriori informazioni
disponibili sulla tipologia dell’e-
vento e sull’eventuale trattamento
clinico dei feriti;

2. in prossimità del posto rimane ad
“adeguata” distanza, chiede ai
VV.F. la verifica delle condizioni
di sicurezza del luogo e la delimi-
tazione delle aree di rischio;

3. raccoglie ulteriori informazioni
possibili da inviare alla C.O.;

4. costituisce insieme ai VV.F., alle
Forze dell’Ordine, alla Polizia
Locale, ad ARPA ed all’ASL il PCA
(Posto di comando avanzato).

LA CENTRALE OPERATIVA SSUEm
118
1. ricevute informazioni più detta-

gliate dal luogo dell’evento, in
base all’entità, attiva, se non già
fatto, il piano interno di maxie-
mergenza;

2. attiva ulteriori mezzi ALS e BLS
e, se necessario, personale e ma-
teriale per PMA;

3. attiva le associazioni di soccorso
convenzionate per disponibilità
di mezzi e personale in aggiun-
ta a quelli H24;

4. allerta le strutture di P.S. più pros-
sime e, se necessario, tutte quel-
le provinciali;

5. se necessario, allerta le C.O. li-
mitrofe (o dell’intera regione) per
eventuale supporto mezzi e di-
sponibilità posti letto;

6. allerta la Prefettura, se non già
allertata, e informa sulle notizie
raccolte e sull’andamento dei soc-
corsi;

7. continua il contatto con il CAV
per avere ulteriori notizie da tra-
smettere al personale sul posto;

8. se necessario allerta Provincia e
Regione (Sala Operativa di P.C.
della Regione Lombardia);

9. invia un proprio rappresentante
presso il CCS ed il COM se istitui-
ti (se non già inviati).

PERSONALE DI SOCCORSO
1. individuata con i VV.F. l’area di

raccolta dei feriti, inizia il triage
ed il trattamento degli stessi, do-
po decontaminazione, se neces-
saria;

2. istituisce il PMA, se necessario;
3. informa costantemente la C.O.

sugli interventi effettuati e da ef-
fettuare.

LA CENTRALE OPERATIVA SSUEm
118
1. coordina il trasporto dei feriti

presso il/i Pronto Soccorso pro-
vinciale/i;

2. tiene informati i propri rappre-
sentanti al CCS e COM;

3. segue l’evoluzione dell’emer-
genza.

PERSONALE DI SOCCORSO
1. prosegue le attività di soccorso e

procede all’evacuazione dei feri-
ti presso i Pronto Soccorso in ac-
cordo con la C.O.;

2. segue l’evoluzione dell’emer-
genza.
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PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE TECNOLOGICO

PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. ricevuta la notizia dell’evento dal
Sindaco e informate dai VV.F. e/o
dal SSUEm 118, acquisiscono e
forniscono agli altri organi di pro-
tezione civile elementi informa-
tivi sull’incidente;

2. collaborano alle procedure di
emergenza stabilite dal Sinda-
co, VV.F. e SSUEm 118;

3. realizzano il Piano dei Posti di
Blocco secondo le indicazioni con-
cordate e pianificate a livello lo-
cale (sia quelli individuati dalla
pianificazione comunale che quel-
li stabiliti al momento);

4. inviano, se non provveduto, un
proprio rappresentante al CCS ed
al COM;

5. accedono, previo nulla osta dei
VV.F., nelle aree a rischio per coo-
perare nelle attività del primo
soccorso;

6. insieme ai VV.F., al SSUEm 118,
alla Polizia Locale, ad ARPA ed
all’ASL costituiscono il PCA.

1. prestano supporto alle attività di
soccorso tecnico e sanitario;

2. rendono operativo il Piano dei
Posti di Blocco, creando appositi
corridoi attraverso i quali far con-
fluire sul posto i mezzi dei VV.F.
e del SSUEm 118 e far defluire
dalla zona a rischio gli eventua-
li feriti e/o le persone evacuate;

3. collaborano alle attività di infor-
mazione della popolazione;

4. forniscono ogni utile supporto al-
l’interno del CCS e del COM.

1. seguono l’evolversi della situa-
zione aggiornando opportuna-
mente il proprio referente pres-
so il COM ed il CCS;

2. predispongono i servizi antiscia-
callaggio nelle aree eventual-
mente evacuate;

3. il funzionario/militare delle FdO
più alto in grado assume, all’in-
terno del COM, il coordinamen-
to tecnico operativo di tutte le
Forze di Polizia intervenute (P.L.,
CC., Polizia Provinciale ecc.).
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PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. acquisita la notizia dal Sindaco,
informa tempestivamente la Sa-
la Operativa di Protezione Ci-
vile della Regione Lombardia;

2. svolge il fondamentale ruolo di
collegamento con la struttura co-
munale e l’UCL, per garantire me-
diante l’attuazione del Piano di
Emergenza Comunale gli inter-
venti mirati a tutelare la pubbli-
ca incolumità;

3. prepara il proprio personale al fi-
ne di effettuare gli interventi pre-
visti dal Piano di Emergenza Co-
munale e dal PEE (posti di bloc-
co, ecc.);

4. insieme ai VV.F., al SSUEm 118,
alle Forze dell’Ordine, ad AR-
PA ed all’ASL costituiscono il PCA.

1. collabora alle attività di infor-
mazione alla popolazione sulle
misure di sicurezza da adottare;

2. effettua, in collaborazione con
gli altri organi di P.C. Comunali,
i prioritari interventi di preven-
zione per salvaguardare la pub-
blica incolumità (regola l’acces-
so alla zona con posti di blocco,
coordina l’evacuazione e favori-
sce l’afflusso dei mezzi di soc-
corso);

3. accede, previo nulla-osta da par-
te dei VV.F., nell’area di rischio e
coopera nelle operazioni di soc-
corso;

4. fornisce ogni utile supporto al-
l’interno del CCS (Polizia Provin-
ciale) e del COM (Polizia Locale).

1. segue l’evolversi della situazione
riferendo tramite il proprio rap-
presentante al COM sul loro ope-
rato;

2. collabora con le FdO al control-
lo delle abitazioni e delle strut-
ture comunali;

3. controlla e presidia i punti co-
munali individuati per la viabilità
di emergenza.
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1. viene attivata immediatamente
dai VV.F. arrivati sul posto;

2. viene comunque informata dal
Prefetto, dal Sindaco, dall’ASL
o dai rappresentanti di altre isti-
tuzioni (Polizia, Carabinieri,
VV.F., ecc.) perché non esiste un
protocollo unico di attivazione;

3. appronta una squadra di perso-
nale specificamente preparato
per affrontare la tipologia del-
l’evento, acquisendo tutte le infor-
mazioni utili sulla tipologia del-
l’attività coinvolta e sulle sostanze
utilizzate;

4. informa la Sala Operativa di
P.C. della Regione Lombardia
di essere stata attivata per lo spe-
cifico evento;

5. costituisce insieme ai VV.F., al
SSUEm 118, alle Forze dell’Or-
dine, alla Polizia Locale e al-
l’ASL il PCA.

1. invia sul posto un nucleo di spe-
cialisti per le valutazioni am-
bientali e, se il caso, effettua cam-
pionamenti ed analisi mirate al-
la valutazione della situazione ed
al suo evolversi;

2. appronta presso la sede centra-
le una sala di coordinamento per
le analisi ed il supporto tecnico
informativo e di collegamento
con il nucleo di specialisti invia-
to sul posto;

3. invia un proprio rappresentante
presso il CCS ed il COM (se isti-
tuiti);

4. i dati elaborati vengono forniti
alla Prefettura, al Sindacoe agli
altri organismi interessati.

1. fornisce alla sala operativa del-
la Prefettura le prime risultan-
ze analitiche delle rilevazioni ef-
fettuate in loco e sull’evolversi
della situazione con i suggeri-
menti circa le azioni da intra-
prendere a tutela della popola-
zione (necessità di evacuazione)
e dei luoghi dove si è verificato
l’evento (interventi di bonifica
necessari a tutela delle matrici
ambientali);

2. continua il monitoraggio am-
bientale fino al totale controllo
della situazione e al rientro del-
l’allarme;

3. nel caso lo reputi necessario, at-
tiva la sede centrale ARPA per-
ché invii unità operative di altri
dipartimenti provinciali a sup-
porto di quello interessato.

A
RP

A
 (

*)

(*) Il Servizio di Pronta Disponibilità è in funzione ogni giorno, dalle ore 17.00 alle ore 8.00 del giorno successivo, sa-
bato, domenica e giorni festivi inclusi
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1. informato circa l’evento, dispo-
ne l’invio sul posto di proprio per-
sonale tecnico e di propri rap-
presentanti presso il CCS ed il
COM (se istituiti);

2. contatta il Gestore o il Sindaco
per avere ogni utile notizia sul-
l’evento;

3. provvede, in collaborazione con
l’ARPA, all’effettuazione di ana-
lisi, rilievi e misurazioni per ac-
certare la possibilità di rischio am-
bientale e proporre al COM le
eventuali misure di decontami-
nazione e/o bonifica;

4. fornisce, in collaborazione con il
Centro Tossicologico-Centro
Anti-Veleni, ogni necessario sup-
porto tecnico per definire entità
ed estensione del rischio per la
salute pubblica e per individua-
re le misure di protezione più ade-
guate da adottare nei confronti
della popolazione e degli stessi
operatori del soccorso;

5. costituisce insieme ai VV.F., al
SSUEm 118, alle Forze dell’Or-
dine, alla Polizia Locale e ad
ARPA il PCA (Posto di comando
avanzato);

6. effettua una prima stima e valu-
tazione urgente dell’entità e del-
l’estensione del rischio e del dan-
no, in stretta collaborazione con
le altre strutture del PCA.

1. si tiene costantemente in con-
tatto con il Responsabile del Di-
partimento di Prevenzione e/o il
Direttore Sanitario per eventua-
li ulteriori interventi e azioni infor-
mative tramite i suoi rappresen-
tanti;

2. si coordina con i servizi di Pron-
to Soccorso e di assistenza sa-
nitaria (guardie mediche, medi-
ci di base, SSUEm 118, Struttu-
re ospedaliere, servizi veteri-
nari, ecc.) in rapporto alle risor-
se sanitarie disponibili in loco;

3. attiva, se necessario, i medici ed
i tecnici di guardia igienica degli
altri ambiti territoriali;

4. supporta la Prefettura, i Sindaci
e gli organi di Protezione Ci-
vile con proposte di provvedi-
menti cautelativi a tutela della
popolazione (evacuazione, mi-
sure di protezione) e di provve-
dimenti ordinativi di carattere
igienico-sanitario (igiene alimenti,
acqua potabile, ricoveri animali,
gestione dei rifiuti, ecc.);

5. chiede, se necessaria, la collabo-
razione dei dipartimenti di pre-
venzione delle altre province.

1. valuta le diverse problematiche
scaturite dall’evento e propone
al Capo CCSed al Capo COMogni
utile intervento ed indagine ri-
tenuta indispensabile;

2. esprime pareri circa l’opportunità
di avviare la fase del conteni-
mento degli effetti incidentali o
dichiara la revoca dello stato di
emergenza;

3. segue costantemente le opera-
zioni di soccorso e di bonifica am-
bientale;

4. valuta insieme al CAV ed alle
UOOML la necessità nel tempo
di una sorveglianza sanitaria e
tossicologica dei soggetti even-
tualmente contaminati.
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(*) Il Servizio di Guardia Igienica dopo le 17.00 e nei giorni di sabato, domenica e festivi
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PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. ricevute le prime informazioni dal-
la C.O. del SSUEm 118 circa la na-
tura, reale o presunta, della tipo-
logia delle sostanze coinvolte, in-
dividua le misure di protezione da
adottare, la profilassi per la “de-
contaminazione” delle persone
coinvolte e le misure più idonee
per il soccorso delle medesime;

2. interagisce con organismi del soc-
corso coinvolti nelle unità di crisi,
in particolare i first responders
(SSUEm 118, VV.F.), Protezione
Civile, servizi di prevenzione del-
l’ASL, ARPA ricevendone un flus-
so costante e aggiornato di infor-
mazioni sull’evento.

1. fornisce, anche solo a scopo pre-
ventivo, le predette informazio-
ni alla C.O. del SSUEm 118, alle
ASL e alle strutture ospeda-
liereallertate a ricevere i pazienti
coinvolti;

2. tali informazioni vengono forni-
te, quando indicato, anche ad
operatori non sanitari (VV.F., Pre-
fettura, Sindaci, ecc.);

3. si tiene informato in merito al-
l’evoluzione del fenomeno inci-
dentale anche in previsione del
coinvolgimento di altre possibili
sostanze;

4. allerta gli altri CAVper eventuale
recupero antidoti.

1. segue l’evolversi della situazione
e, se del caso, prende contatto
con gli altri Centri Anti-Veleni per
chiederne il supporto.

CE
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PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. i Pronto Soccorso, allertati dalla
C.O. del SSUEm 118, avvisano le
proprie Direzioni Sanitarie e pon-
gono in allerta l’Unità di Crisi in
merito alle possibili attivazioni
dei Piani per le maxiemergenze
(PEMAF).

1. si tengono in contatto con il ser-
vizio SSUEm 118 al fine di esse-
re preventivamente informate
sulla tipologia dell’intervento sa-
nitario eventualmente richiesto;

2. attivano i PEMAF;
3. si assicurano che il Pronto Soc-

corso ed il relativo personale me-
dico e paramedico sia adeguato
alla tipologia di intervento sani-
tario richiesto;

4. accertano che i reparti interessa-
ti siano informati in ordine alla
situazione di allarme in atto;

5. contattano il Centro Anti-Vele-
ni per avere informazioni ag-
giornate sugli effetti tossici del-
le sostanze e le terapie da at-
tuarsi.

LE UNITA’ DI CRISI
1. seguono l’attività dei rispettivi

pronto soccorso;
2. si informano costantemente in

merito allo stato di salute dei pa-
zienti, riferendo al CCS ed al COM
(se istituiti);

3. aggiornano tempestivamente il
COM e il CCS sulle patologie ef-
fettivamente riscontrate, lo sta-
to di salute dei pazienti ricove-
rati ed il reparto in cui gli stessi
si trovino o siano stati trasferiti
(anche di altri nosocomi);

4. richiedono, eventualmente, la di-
sponibilità dei posti presso i re-
parti Rianimazione, Centro Gran-
di Ustionati, ecc. per pazienti che
devono essere successivamente
trasferiti.
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1. attiva la squadra di emergenza
interna per prevenire/contenere
effetti incidentali;

2. informa i VV.F., il SSUEm 118 e
la Prefettura circa la tipologia
dell’evento e la relativa gravità;

3. allerta il/i Sindaco/i competen-
te/i formulando proposte circa le
misure di protezione e di aller-
tamento da adottare a tutela del-
la popolazione;

4. assume, fino all’arrivo dei VV.F.,
la direzione ed il coordinamen-
to tecnico degli interventi di soc-
corso ed antincendio;

5. invia un proprio rappresentante
al COM (se istituito) e assicura la
propria costante reperibilità te-
lefonica.

1. trasferisce al responsabile della
squadra dei VV.F. la direzione e
il coordinamento tecnico degli
interventi di soccorso:

- garantendo l’accesso allo stabi-
limento;

- fornendo ogni notizia utile e sup-
porto tecnico per la massima ef-
ficienza degli interventi;

- fornendo, se richiesto, il proprio
personale e le proprie attrezza-
ture;

2. segue costantemente l’evoluzio-
ne del fenomeno, riferendo (di-
rettamente o tramite il rappre-
sentante presso il COM), alle Au-
torità di protezione civile in-
teressate;

3. aggiorna costantemente il COM
ed il CCS sull’evolversi della si-
tuazione interna.

1. predispone una relazione (*) det-
tagliata per la Prefettura, il/i Co-
mune/i, la Regione, la Provin-
cia, i VV.F. e l’ARPA circa l’even-
to occorso precisando:

- tipologia e quantità delle sostanze
coinvolte;

- parti stabilimento coinvolte;
- numero persone coinvolte;
- causa dell’evento;
- azioni intraprese per la gestione

dell’emergenza;
- le possibili forme di evoluzione

del fenomeno.

G
ES

TO
RE

PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. convoca e attiva l’Unità di Crisi Lo-
cale (UCL) composta dalle strut-
ture locali di protezione civile (Po-
lizia Locale, ROC, Ufficio Tecni-
co) secondo le procedure codifi-
cate nel piano comunale di P.C.,
attivando eventualmente il Piano
dei Posti di Blocco;

2. segnala ai VV.F. e al SSUEm 118
il luogo esterno all’area di rischio
ove far confluire i mezzi di soccor-
so (se stabilita nella pianificazione
comunale) o ne individua una ido-
nea nel caso non stabilita dalla pia-
nificazione comunale;

3. stabilisce e attiva, d’intesa con il
Gestore, i VV.F. e la Prefettura
le misure da adottare per allerta-
re e proteggere la popolazione
che potrà essere coinvolta;

4. nella impossibilità di concertarsi
con le precitate strutture attiva le
misure ritenute più opportune se-
condo le indicazioni della pianifi-
cazione presente e/o del piano co-
munale;

5. allestisce la sala dove dovrà ope-
rare il COM, se necessario.

1. appena conosciuta la natura del-
l’evento, informa la popolazio-
ne;

2. coordina i primi soccorsi alla po-
polazione a mezzo del COM, se
istituito, fino all’arrivo del fun-
zionario prefettizio;

3. attiva (se necessario) i volontari
di P.C. locali perché forniscano
supporto alle attività di soccor-
so;

4. dispone, se del caso, l’apertura
dei centri di raccolta temporanea
e dei centri di ricovero prestabi-
liti fornendo indicazioni precise
in caso sia disposta l’evacuazio-
ne;

5. informa la Prefettura, la Re-
gione (Sala Operativa di P.C.
della Regione Lombardia) e la
Provincia circa l’evoluzione del-
la situazione e le misure adotta-
te a tutela della popolazione, ri-
chiedendo, se necessario, l’atti-
vazione di altre forze operative.

1. se proposto dal COM ovvero da-
gli organi tecnici, ordina la so-
spensione dell’erogazione dei ser-
vizi essenziali (acqua, energia elet-
trica, gas);

2. continua ad informare la popo-
lazione;

3. segue l’evolversi della situazione
e, se ne ricorrono i presupposti,
propone la revoca dello stato di
emergenza esterna o la dirama-
zione della fase di contenimen-
to degli effetti incidentali (in que-
sto caso, segue le operazioni per
l’ordinato rientro della popola-
zione presso le abitazioni prece-
dentemente evacuate).

SI
N
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(*) Per i comuni ove siano ubicati insediamenti soggetti alla normativa RIR, la relazione deve contenere le circostanze
dell’incidente, le sostanze pericolose presenti, le misure di emergenza adottate e previste per il medio e lungo ter-
mine e tutti i dati e le informazioni che sono disponibili e che vengono continuamente aggiornate
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1. acquisisce ogni utile comunica-
zione sull’evento dal Gestore/cit-
tadino;

2. si accerta dell’avvenuta attivazio-
ne dei VV.F. e del SSUEm 118;

3. dispone l’immediata attivazione
della Sala Operativa;

4. sulla base delle informazioni avu-
te dal Gestore, VV.F. e Sindaco,
esprime le proprie valutazioni cir-
ca le misure di protezione da at-
tuare o già attuate;

5. si assicura che la popolazione ester-
na all’impianto sia stata informa-
ta dello stato di emergenza se-
condo le procedure pianificate;

6. presiede il CCS ed istituisce “in lo-
co” il COM;

7. informa la Regione (Sala Ope-
rativa di P.C. della Regione Lom-
bardia attiva H24), (se necessa-
rio) e il Dipartimento di Prote-
zione Civile;

8. allerta la Provincia, l’ASL e l’AR-
PA;

9. in caso di inerzia e/o omissione da
parte del Sindaco nelle azioni di
sua competenza si sostituisce a
questi.

1. si accerta della concreta attua-
zione delle misure di protezione
collettive;

2. valuta eventuali esigenze di rinfor-
zi e li richiede agli Uffici ed ai Co-
mandi Competenti comprese le
F.A.;

3. in attesa che il CCS diventi ope-
rativo, coordina soprattutto gli in-
terventi delle FdO con quelli dei
Vigili del Fuoco, SSUEm 118 ed
altre strutture operative provin-
ciali;

4. segue costantemente l’evolversi
della situazione tramite la Sala
Operativa della Prefettura;

5. presiede e coordina le attività del
CCS;

6. valuta la necessità di adottare prov-
vedimenti straordinari sulla via-
bilità e sui trasporti interurbani
disponendo, se del caso, l’inter-
ruzione degli stessi con la colla-
borazione della Polizia Locale;

7. sentiti i Sindaci interessati, dira-
ma, a mezzo radio locali, dei co-
municati per informare la popo-
lazione in merito all’evento ed al-
le misure adottate o da adottare.

1. assume ogni utile elemento infor-
mativo circa lo stato dei soccorsi
tecnici e coordina gli interventi
disposti in merito;

2. adotta ogni utile provvedimen-
to per il ripristino delle condizioni
normali.

PR
EF
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PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. attiva il Corpo di Polizia Provin-
ciale nonché il personale del Set-
tore Viabilità, in supporto alle al-
tre Forze di Polizia, sia per la
chiusura delle strade provinciali
che per la regolamentazione del
traffico;

2. invia un proprio rappresentante
presso il CCS e presso il COM (se
istituiti);

3. il Servizio Emissioni Atmosferiche
e Sonore allerta l’ARPA (se non
ancora allertata) e dispone un so-
pralluogo al fine di verificare che
non vi siano fenomeni rilevanti di
inquinamento ambientale - so-
prattutto della rete idrica locale -
o comunque tali da rendere ne-
cessari interventi di bonifica;

4. riporta periodicamente la situa-
zione della viabilità conseguente
all’incidente alla Sala Operativa
Regionale di Protezione Civile.

1. tramite i propri rappresentanti
all’interno del CCS e del COM,
fornisce il proprio supporto tec-
nico ed operativo alla macchina
dei soccorsi;

2. si tiene costantemente informa-
ta sull’evoluzione dell’incidente
svolgendo una importante atti-
vità di coordinamento delle ope-
razioni.

1. segue l’evoluzione dell’evento;
2. svolge azione di coordinamento

rispetto ai Comuni coinvolti nel-
la valutazione e quantificazione
dei danni, da segnalare alla Re-
gione, e nel superamento del-
l’emergenza a lungo termine.

PR
O

V
IN

CI
A



37Direttiva regionale grandi rischi

P
ro

te
zione Civile

RegioneLombardia

PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE TECNOLOGICO

PRIMA FASE SECONDA FASE TERZA FASE

1. riceve la segnalazione dal Sin-
daco, dalla Polizia Locale o dal
Prefetto;

2. accerta dal SSUEm 118, dai VV.F.,
dal Prefettoe dall’ARPA l’entità
attuale e la previsione di esten-
sione dei fenomeni in corso;

3. se il caso lo richiede attiva l’Unità
di Crisi regionale presso la Sala
Operativa regionale di Protezio-
ne Civile;

4. attiva i referenti della Colonna
Mobile regionale.

1. mantiene i contatti con il Sin-
daco, la Prefettura, il Diparti-
mento della Protezione Civi-
le oltre che con i vari CCS attiva-
ti mettendo a disposizione le ri-
sorse tecniche regionali;

2. invia, se del caso, la Colonna Mo-
bile regionale di Pronto inter-
vento;

3. mantiene rapporti funzionali con
l’ASL, con il SSUEm 118 e con le
strutture ospedaliere interessa-
te;

4. si tiene costantemente informa-
ta sull’evoluzione dell’incidente
svolgendo una importante atti-
vità di coordinamento delle ope-
razioni, attraverso la Sala Ope-
rativa di P.C., attiva H24.

1. segue l’evoluzione dell’evento;
2. predispone, se del caso, gli atti

per la richiesta di dichiarazione
dello stato di emergenza;

3. invia al Dipartimento di Pro-
tezione Civile l’eventuale valu-
tazione dei danni.
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Allegato 3

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

NORMATIVA STATALE
- L. del 24 febbraio 1992, n. 225 (G.U. 17 marzo 1992, n. 64, suppl. ord.)
- DM del 15 maggio 1996 (G.U. 9 luglio 1996, n. 159)
- DM del 20 ottobre 1998 (G.U. 9 novembre 1998, n. 262, suppl. ord.)
- D.Lgs del 17 agosto 1999, n. 334 (G.U. 28 settembre 1999, n. 228)
- DM del 9 agosto 2000 (G.U. 22 agosto 2000, n. 195)
- D.Lgs del 18 agosto 2000, n. 267 (G.U. 28 settembre 2000, n. 227)
- DM del 9 maggio 2001 (G.U. 16 giugno 2001, n. 138)
- DM del 13 febbraio 2003 (G.U. 20 febbraio 2003, n. 42)

NORMATIVA REGIONALE
- L.R. del 12 maggio 1990, n. 54 (B.U. 17 maggio 1990, n. 20, secondo suppl. ord.)
- L.R. del 5 gennaio 2000, n. 1 (B.U. 10 gennaio 2000, n. 2, suppl. ord.)
- L.R. del 23 novembre 2001, n. 19 (B.U. 27 novembre 2001, n. 48, suppl. ord.)
- D.G.R. del 21 febbraio 2003, n. 12200 (B.U. 11 marzo 2003, n. 11, suppl. str.)
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